
This is a digitai copy of a book that was preserved for generations on library shelves before it was carefully scanned by Google as part of a project 
to make the world's books discoverable online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subject 
to copyright or whose legai copyright term has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 
are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other marginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journey from the 
publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with libraries to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we bave taken steps to 
prevent abuse by commercial parties, including placing technical restrictions on automated querying. 

We also ask that you: 

+ Make non- commercial use of the file s We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commercial purposes. 

+ Refrain from automated querying Do not send automated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a large amount of text is helpful, please contact us. We encourage the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attribution The Google "watermark" you see on each file is essential for informing people about this project and helping them find 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are responsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countries. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we can't offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
any where in the world. Copyright infringement liability can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's Information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps readers 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full text of this book on the web 

at http : //books . google . com/| 



Digitized by VjjOOQIC 



x-t 



Digitizedby Google i 



wT 



Digitized by VjjOOQIC 



Digitized by VjjOOQIC 



• 



Digitized by VjjOOQIC 



: g 

^ O o 






Digitized by VjjOOQIC 



\' STORIA E PROCESSO" 

>^ DELLA TORTURA DEL SORDO-MUTO 

ANTONIO CAPPELLO 



eoo introduzione e note 
DI ANTONINO MORVIIiliO 



PALERMO 

STAMPERIA DI G. LORSNAtOER 

VIA COUEfilO H. GISIRO K. 2< 

1864. 



Digitized by VjjOOQIC 



I^»\ llS.l i 







La presente edizione è sotto la salvaguardia dello leggi 
in vigore 



Digitized by VjjOOQIC 



LETTERA AL SIC. A. MORVILLO. 



Pregevole Amico 

Àtlorcliè U debito di cittadino ti chiamava a sve* 
lare t immane tortura irrogata, per ferocia d' ani- 
mo, sìdle nude carni deW innocente sordo-muto Gap- 
peìloy io mi era a Torino, e fui spettatore dolchis- 
sima) deUo strazio die la stampa saiariaia facea del 
tuo nome. Alia haldan'sa con cui ti si dava di pub- 
blico calunniatore, i pochi amici, che prioatannente 
ti difendevano, dubitarono non poco, se mai V inte- 
resse le lagrima della madre non ti avessero tra- 
scinato in un inganno fatale. — «Se non die la co- 
noscenza personale di te e del tuo sicuro procedere, 
e V incalzare continuo in ragion dirMta degli erculei 
sforzi di chi credea impaurirti, davano a sperare 
cìie tu non avresti smentito U carattere isoìàno. — 
Tu ti eri impegnato nella lotta, colla coscienza di chi 
è compreso della verità di un gran principio, e- che 
vuole e deve ad ogni costo farlo trionfare, — Iddio 
^ protegge i difensori del giusto, e tu vincesti colle 
armi istesse degV insolenti avversari , e della vittoria 
oggi ti fanno onore tutti gli uomini onesti. 

Il processo ordinato piii per istudiare la tempra 
del tuo carattere *e per istancare V universale in- 
degnazione, anziché per voler punire i rei è lì per 
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renderti ragione intera e completa. Ed io ne cre- 
derei utile la pubblicazione tanto per propalare la 
ingiustizia di uomini cui male si affida la tutela della 
legge^ quanto per lasciare un esempio perenne di ciò 
che debba praticarsi per infrenare V audacia dei 
violatori dei dritti del cittadino. 

Con essa vorrei lasciare un libro che faccia o- 
maggio al tuo ?iome, cui meritò la pubblica rico- 
noscenza una opera come questa umanissima, unica 
jiiù che rara ai di d' oggi ^ e me ne farei editore 
qiiando tu lo permettessi. 

La pubblicità di tali atti darebbe un' amara ir- 
revocabile condanna dei torturatori del Cappello e dei 
magistrati e del governo die sin qui li han garén- 
tito contro ogni dovere di onestà. 

Fino ad un certo punto è questa una nobile ven- 
detta, degna di un popolo generoso^ quale è il nostro, 
che vuole sia fatta V Italia con ogni genere di sacri- 
fizi j meno di qìiello della libertà e della giustizia. 



Palermo^ 10 giugno 186i. 

Tuo 

AVV. VINCENZO MACALUSQ. 
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ì;KTTER4 M SIG. AVV. V. MACALUSO. 



Onorevole Amico 



Con la tua leUera de} giorno 10 mi chiedi di pub- 
blicare il processo del sordo-mutolo Cappello, dd quale 
feci trarre esatta copia a mezzo di stenografi valen^ 
tissimi: io vi acconsento e ti prometto ogni mia coo- 
perazione perch^esso venga reso quanto piiì si possa 
completo; delle parole però culle quali me ne do- 
mandi, permeili che io respinga quelle che ti sug- 
gerì r amicizia in favore del mio povero nome. 

Volgono tempi sì focili alla lode che ad uomo di 
buone ideo essa giunge ingrata e di nessun conforto, 
e sono oggi sì nauseanti e comuni le pretensioni di 
eccellere e di farsi gridare martire della propria virtù, 
che chi ii bene fa per il bene vuole se ne (enga 
silenzio, o se ne parli poco, tanto che il favore della 
pubblica opinione non confonda il Bruto di mestiere ' 
col ciftadino che del dovere si è fatta sempre legge 
assoluta e non relativa alle condizioni oscillanti del 
barometro sociale. Pcrtanlo il plauso delle mie cure in 
favore del Cappello non mi giunge accettevole, perchè 
solo a pensarlo mi pare sentirmi zufolare all' orec- 
chio la voce di chi giudica per abito preso sul con- 
sueto operare, che mi dica di aver trovato anch' io 
il mio panegeriala. — Non dico che cosi possa di me 
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e di te pensare obi ci conosca, ma possiamo pre- 
sumere di esser noti a tutti? — Che l'opera mia tu ten- 
ga poi come unica più che rara, è ingiusto, perchè 
ho profonda convinzione che in Palermo, altri quanto 
me e più di me avrebbe fatto in favore di queirinfelice 
se del caso iniquo avesse con antecedenza saputo. 

Io non vedo tutto color di rosa, e del luogo na- 
tio non mi fo un tipo perfetto: so che ci resta a svol- 
gere qualche germe di vita civile, ma don mi posso 
confondere nel coro di quanti ad esso, per moda in- 
sensata, neghino ogni qualità d'animo e di costumi. 

Riconosco pertanto che, tra gli innumeri pregi 
onde qui si onora la pubblica vita, non è ultimo quel 
senso comune profondo di affetti umanitari che è 
primo di popolo fatto a virtù morale e politica, pel 
quale dei doveri in favore di chi patisce arbitrii e 
violenze è raro che sfugga alcuno. 

Cosi intesi, ti trasmetto oggi stesso la copia dei 
processo e le stampe che vi si collegano, assumendo 
da ora di annotarlo e di scriverne un proemio che 
getti luce sul fatto. 

Palermo, 13 giugno 1864. 

Tuo 

ANTONINO MORVILLO. 
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PROEMIO. 



I. 



Affidare alla slampa tutti gli atti che si conten- 
gono nel processo per la tortura del sordo-mutolo Cap- 
pello, è opera non che irtiportante, utile ed opportuna. 

È utile, perchè da esso può venire ai nostri nemici 
una pruova netta che, quanto tristi i tempi che vol- 
gono, si lasciano assai indietro i passati, in cui la 
pubblicità si negava a tutto che potesse metter luce 
sulla tristizie del governo e dei suoi organi, e per- 
chè dimostra come in tempi liberi le gradazioni na- 
turali o casuali della società si confondano nelle co- 
muni leggi del dritto e del dovere. 

È opportuno, perchè chiarisce come sotto un reg- 
gime di libertà , sia anche negato tradito e perciò 
illusorio come il nostro, abbia un significato vero 
quella solidarietà di cittadino interesse, pel quale uno 
o più si levino in ajuto di chi per difetto di mezzi 
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8 STORIA K PnOCESSO 

e d' infellello non può da se riparare i torli ingiu- 
stamente palili ; perchè mostra come , spregiato le 
ingerenze di corroitt governanti, un umile manuale, 
conscio dei suoi diritti, si pareggi ad alti graduati 
di armala che, a reddiconto di sofferte violenze, tra- 
scina avanti al tribunale della giustizia; perchè prova 
come, schernita la codarda teoria di servi e padroni 
detta ed accettala in Parlamento, a spreco di quel 
senso di pudore che faceva onorata una burocrazia 
non sempre prostituita, duri ammirevole dignità in 
due infermieri che sfidano i rigori dMnsensala di- 
sciplina e depongono contro i loro capi a trionfo del 
vero; e perchè lumeggia infine un contrapposto rile- 
vante d^ ignoranza e di sapere, di piacenteria e di 
indipendenza, di viltà e di cuore, di prostituzione e di 
onore tra magistrati delio sfesso luogo fatti in buona 
parte eco di una corruzione, che trova rari riscontri 
nei tempi stessi del dispotismo, in cui la eloquenza 
del bisogno, lo stimolo del guadagno o la febbre degli 
onori trascinano per solito la giustìzia alle voglie di chi 
si proclama padrone, e la nobile toga cuoprono di 
una cappa di piombo che siringe in chi la veste cuore 
e cervello. 

A parte però di tutte queste idee, che sorgono dal 
lesto dei documenti processuali, questa pubblicazione 
gioverà a dissipare ogni tenebra che ancora offu- 
schi la verità del turpe reato, per quanti nell' azione 
di chi ne prendeva interesse hanno voluto vedere 
un' arme di partito, senza badare che di questo stra- 
zio pria di farsi accusatore avea egli offerto argomento 
ad onore di questa magislratura che, salve nobili ec- 
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cezioiii, il popolo credea e i giornali proclamavano 
serva al potere e cedevole agi' istinti del ventre più 
che ai dovéri del proprio ministero. 

A comprender tutta però la importanza di questo 
reato, è buono se ne spieghi l'indole, perchè degli 
effètti dell'opera cittadina a procurarne pubblica ven- 
detta non si frustri quella parte che dovrebbe essere 
esemplare al governo, il quale sarebbe omai tempo si 
svezzi da un sistema illiberale che à fatta mala pruova, 
e lo costringe solidale sempre in ogni maniera di su- 
balterno arbitrio. 



II. 



Dopo i Borboni che, per conseguenza logica di un 
governo efferatamente tirannico, la usavano come 
mezzo di conservazione, la tortura parea bandita in 
Sicilia; ma questa del sordo-muto Antonio Cappello 
per accrescere di un soldato 1' armata italiana, che 
non parrebbe coerente al tempo ed alle condizioni 
governative, spiegando un esempio di singolare im- 
manità offre un dato di più alto rilievo, una con- 
seguenza cioè di tutto un sistema di reazione che 
mette capo al potere , e dal^ quale le nostre Pro- 
vincie patiscono mali inattesi dal 21 ottobre 1860. 

Noi tenuti in conto di barbari, e tali indicati a 
funzionari nuovi alle storie , all' indole e alle co- 
stumanze nostre, abbiamo visto farci segno di una 
ira brutale delle cui prime mosse è sempre respon- 
sabile chi sta a capo della pubblica amministrazione, 
(ili arbitri di un potere sono sempre più sensibili 
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10 SrOBIA E PBOCESSO 

negK estremi suoi orgaui, ma trovano il loro impulso 
nel centro direttivo che è il punto dì parteaza del 
sistema cui son conseguenti, e questo bisogna inda- 
gare con quella franchezza che si addice ad uomini 
liberi che dei propri dritti hanno coscienza ed amore. 

Figli della rivoluzione , noi portammo air Italia 
un battesimo ingrato per gli uomini che ne ave- 
vano il potere, di modo che negati e avviliti, per 
amor di patria dovemmo accettare mali trattamenti 
e calunnie. 

Chi posa male un principio, o presto o tardi ne su- 
bisce le conseguenze, e noi siamo stati vittima dei 
nostri errori che ascendono sino a quando la foga dello 
entusiasmo e 1' orgoglio della vittoria ci offuscò la 
mente, ci smarrì il senso giusto del bene e ci fé 
mancipio di una turba di mestatori^ cacciatori d^ im- 
pieghi, ed ostacolo alle speranze di Garibaldi che vo- 
leva compiere a Roma la sua missione redentrice 
d' Italia, a Roma città neutra di camarille governa- 
tive, a Roma aliena da spirito municipale, a Roma 
città di origine e di storia veramente italiana, ove 
la luce dei monumenti di grandi civiltà e la tradi- 
zione di liberi moli non avrebbero forse isterilito la 
mente dei rettori della cosa pubblica nelle gare di 
partito , nelle guerre di persone e in quel perfido 
baratto dei santi frutti del pubblico sacrifizio. 

Quali gli effetti di questi errori? 

1 mali che han travagliato tutti gli ordini della 
cittadinanza , le diffidenze che sciaguratamente si 
moltiplicano ogni giorno tra popolo e governo , gli 
odi che quello raccoglie su uomini e cose che que- 
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sto rappresentano, le reazioni violenti immani che 
questo pensa ed attua, insinuando nei suoi organi 
quel sospetto immorale per cui un agente governa- 
tivo s' impone a primo dovere del suo officio e della 
sua morale politica T arbitrio, la violenza, il dispre- 
gio per ogni cittadino che appartenga a queste in- 
felici Provincie. Quindi la storia di tre anni di sgo- 
verno da La Farina a Govone, dalle agitazioni del 1861 
alla tortura del Cappello, e perciò quel disordine della 
pubblica opinione che, dando nemici al governo, at- 
tacca ingiustamente il concetto nazionale ed anima 
le speranze della reazione la quale da tre anni sopita 
ora rinasce. 

Nei primi tempi della rivoluzione, quando rideva 
ia speranza delP avvenire, pareva impossìbile veder 
sorgere in mezzo a noi stampa che avesse lodalo i 
Borboni, ed averla avuta e averla oggi pubblica o clan- 
destina, *in maschera o a viso aperto, vuoisi a quello 
sconforto, a quella nausea che del presente viene in 
seno alla maggioranza la quale sente per ordinario 
e non discute^ ed alle passioni dà il luogo della ra- 
gione. Fare confronti poi tra un passato distrutto' 
dall'odio ed un presente creato dall'amore, è tal sin- 
tomo di male che onesto Governo dovrebbe ad ogni 
prezzo vincere e scongiurare, perch'esso è argomento 
cui debbo attribuirsi grande significazione politica in 
un regno nuovo, che sorge a forze di popolo con- 
tro forze prepotenti di gabinetti e di tjorone, che la 
Italia subiscono e non amano. 

Pochi, è vero, sognano oggi il ritorno dfel caduto, 
che vale cuffia del silenzio e seggiola ardente, ma 

2 
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12 STOKU E PROCESSO 

son pochi ancora quanti non bestemmiano k trisle 
condizione in cui ban ridotto la patria nostra uomini 
e sistemi che fanno ostacolo ai diritti del popolo, 
agi' interessi stessi della corona. 

• E in vero, quando bruciavano le nostre case bonjh 
bardate dal tiranno che cacciammo in nome dMlalia, 
quando raccoglievamo gli aneliti estremi dei nostri 
fratelli che cadevano combattendo, o si traevano dalle 
làacerie della città mezzo scrollata, chi dissonava a) 
grido d'Italia e Vittorio Emmanuele? 

S'interroghi or dopo tre anni la pubblica opinione, 
e si ascolti chi ripete quel grido che pure è sempre 
il programma delle comuni aspirazioni. É grave e 
doloroso il dirlo , oggi esso è per lo meno fredda- 
mente udito, e a parte chi lo accentua per torna- 
conto, lo ripetono solo quanti van tenuti in sospetto 
e in rispetto dagli uomini del Governo, che credono 
di avere il monopolio della italianità rubando mi- 
lioni allo Stato, e governandolo coll'assedio e colle mi- 
sure di rigore. Appellino ora gli uomini del potere, lo 
entusiasmo delle barricate risponderà loro una eco di 
tomba; in una .notte di tre anni hanno forzato il 
popolo a sonno che non voleva, lo hanno indebolito, 
affiacchilo, intristito, esso o non l'intende o diffida. 
E poiché mai si colma la misura delle violenze , 
f a batter tutta la via dell' arbitrio manca il tempo 
alla vita umana, da questo contropporsì d'odio e di 
livori nasce quella serie di sventure che il Governo 
compie per mezzo dei suoi agenti in ogni ordine 
di pubblico servizio, e da ciò quel farsi dissennata- 
mente protettore del cosi detto prestigio dell'autorità, 
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tenendosi, per coscienza d'iniziatore e di padrone, 
in garenzia di funzionari perfidi e tiranni che, esa- 
gerati forse ma fedeli interpetri del sistema, bruciano 
il tugurio di Pefralia soprana come le carni di un co- 
scritto. Per tal modo il presligio dell' aulorilà, che 
dovrebbe serbarsi intatto invocando a sua tutela lo 
amore del popolo, si abbassa, perchè la funzione si 
confonde colla persona, e questa più che quella si ga- 
rentisce a danno della giustizia e del bene. 

Che la tortura del Cappello sia stata un fune- 
sto effetto del falso sistema che ci regge, può de- 
sumersi dal tempo, dallo scopo, dai modi in cui fu 
essa irrogata. 

III. 

Ferveva il regime di eccezione, per il quale ci si 
voleva incivilire ad ogni costo. La sete, la fame 
ed ogni maniera di soprusi aveva provati il popolo, 
provate le impressioni di altre più stupide e cosac- 
che minaccio nelle quali sfogavasi Tira di caserma , 
sciaguratamente mossa da chi senza misurarne le ne- 
cessarie conseguenze provocava e decretava per noi 
!a sospensione delle guarentigie liberali. 

Già da tempo V elemento militare era venuto in 
uggia al borghese, e questo per naturale reazione 
era a quello in odio e in sospetto; da ciò quel dif- 
fidare reciproco, per cui più avversione cresceva nel 
popolo pel mestiere delle armi, e perciò la renitenza 
e le diserzioni, come più irruente T opera della di- 
sciplina per ricondurvelo a forza, e perciò le misure 
militari. 
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Mosso ed aizzato Io spirito di corpo mal si dura 
fatica, a raffrenarlo nei suoi impeti forsennati ; ep- 
però, affidata al potere militare la missione di cac- 
ciare reoitenli e disertori, venne quella durezza di 
modi, quella costanza di sospicione che prese il domi- 
nio del luogOr Cosi fu tenuta io conto di falsa e di 
simulata ogni legale ragione ad escludersi dalla mi- 
lizia; e assorbito anphe il potere dei municipi, tutto fu 
fatto a bajonetta in canna. Nella stessa guisa popolato 
l'ospedale militare di inscritti in osservazione, tolti 
in massima parte dalla plebe o dalia borghesia in- 
digente, non furono piti trattati con quella unumità 
che doveva essere caratteristica al luogo, e quelle 
sale furon mutate in secreto di supplizio che presto 
verniero in odio a tutti (1). 

Ivi a sperimentare se vera o no fosse un^ affezione 
epilettica si punzecchiavano le carni di un povero 
giovane, oggi riformalo, il quale rivenuto dallo ac- 
cesso si vedea grondante di sangue, e per lungo tempo 
sentia dolore della pruova;. ivi per sanare d* antica 
balbuzie un contadino coscritto, acciò venisse capace 
alla leva, si rendeva mulo coi ferri (2) ed ivi tra 
tante atrocità , che vanno per le bocche di tutli^ 

(1) Fu singolare dopo la tortura del Cap|)ello cho due 
sordo-muli eostritti, i quali, per mandato del Consiglio dt 
leva, dovevano andare io osservazione in un ospedale mi- 
litare, scelsero quello di Genova dichiarando che in quello 
(li Palermo temevano la pruova del fuoco. 

(::) Il regolamento militare inibisce ogni pruova cruenta 
per rendere capace al servizio militare. 
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e ohe non ripetiamo perchè difFetfivi di testimo^ 
nio esatto, sul sordo-mutolo Cappello fu adoperato 
il fuoco. 

É pur cerio che di questi atti non venne speciale 
mandato da Tonno, ma la spinta del sistema por- 
tava questi effetti crudeli, di cui il Governo accettava 
r iniqua solidarietà facendo il sordo ai reclami della 
stampa, e ingerendosi in favore dei noti rei. 

Prima che di pubblica ragione fosse la tortura del 
sordo-muto, fu del caso scritto a Torino, e il depu- 
tato Giorgio Tamaio ne disse caldamente a Spaventa e 
ai Segretari della guerra e della giustizia; ma qual 
prò ne venne ? Dopo uno scambio di telegrammi, il 
Cappello restò nelle mani dei suoi torturatori, e <fue- 
sti baldanzosi nella loro altezza; anzi quando la vec- 
chia madre implorava di rivedere il figlio, la si cac- 
ciava bruscamente dall' ospedale^ e s' insultava alla 
Piazza dal general Marini che le ne stracciava in volto 
la domanda. 

Destata, per opportuna pubblicità, universale indi- 
gnazione del caso, il Governo pei suoi organi gridava 
alla calunnia, e dava promozione cavallaresca ad uno 
dei prevenuti non purgato ancora da si nera imputa- 
zione; e il Generale Carderina non permetteva ai de- 
putati La Porta e Friscia un accesso air Ospedale per 
visitarvi il Cappello; e al Municipio che questi chie- 
deva nel Palazzo di città, per constatare la identità di 
persona e rilasciare alla madre un atto di notorietà 
pubblica, fu negato dal potere militare, cui niuno pili 
osava resistere. 

Mentre in Palermo da legale perizia si constata- 



Digitized by VjjOOQIC 



16 STORIA K l'ROCKSSO 

Vano 157 cicatrici nelle spalle, le braccia, le nati- 
che, le cosce dell'infelice, e poi se ne conferma:\'a 
di poco attenuato il numero da esperimento di profes- 
sori officiali dell'arte salutare, il deputato Covone sor- 
passando le studiate riserve del Ministro della guerra, 
narrava in Parlamento con asseveranza inqualificabile 
di aver vedute e contate quelle cicatrici in poco meno 
di trenta macchiette d' acqua scaldata. 

H Tribunale militare intanto, dopo parecchi mesi, 
giudicava innocente della renitenza il Cappello che 
era dopo riformato per sordo-mutolezza; ma non per 
questo fu egli subito lasciato in libertà; lo si chiu- 
deva invece nell'ospizio dei sordi-muti, e si custodiva 
a vista da due guardie di questura, come fosse reo 
di alto tradimento. 

Venne egli libero infine, e delle sue cicatrici fu 
tratta fotografia della quale nacque universale rac- 
capriccio; le si volevano mostrare al pubblico nella 
loro realità, ma esercitare il diritto di pacifica adu- 
nanza non potemmo, il Governo ce lo interdisse. 

Due adunanze al palazzo Sambuca furono annun- 
ciate dal Direttore del giornale U ylppello-^ ma senza 
mandato di giudice e senza plausibile ragione esse 
furono sciolte. 

Nella prima si chiamava per sindacato scienti- 
fico tutta la facoltà medica del paese, non eccet- 
tuata la militare^ e tutte le autorità e notabilità del 
paese; nella seconda si voleva mostrar la gratitudine 
del sordo-muto per coloro che aveano preso inte- 
resse della di lui sventura, e mostrar solo le impres- 
sioni che dopo quattro mesi lasciava nelle sue canii 
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la pruova del fuoco; ma. fu vano che si gridasse allo 
arbitrio, corse uno scambio di telegrammi governativi, 
e le adunanze furono sciolte dalla forza alla quale si 
rispose con dignitose proteste, degne di popolo gran- 
demente civile. 

Ogni mezzo fu usato perchè ci ritraessimo dalle 
stabilite riunioni, ma nissun raggiro ce ne distolse. 
Ci si disse ippocrìtamente, per la prima, di mutarne 
almeno il programma, perchè in esso poteva trasparire 
la intenzione di un reato di assorbimento dei poteri 
del magistrato (t); ma rispondemmo non essere dato 
alla polizia studiare le intenzioni di chi si pone ed 
opera nella quale non era escluso il dì lei intervento, 
e la assicurammo che da nostra parte non si voleva 
accedere ad una qualifica giuridica^ma ad una qua- 
lifica scientifica di quei bottoni infocati asseriti ri- 
medio di male. Ci si disse per la seconda che quella 
pruova avrebbe disonorato l'Italia, e noi rispondem- 
mo che il decoro di una Nazione non veniva dalle 
atrocità di un suo impiegato, lo salvava bensì quel 
comune senso d' interesse, di disdegno che ne faceva 
pubblica condanna. E ciò non pertanto, con opere 
basse di corruzione si tentò levarci dalle mani il sor- 



fi) In quella coiigìunlura la polizia, che solo Ogiirò nello 
scioglirncnto delie adunanze, e che richiesta di esibire un 
mandato di giudice disse, per ftocca^dcl delegato Bìnndi, 
di non averne al(ro che del Questore, sciiniotlava libera- 
lismo e di queUVlto inconstituzionale facea carico al Pro- 
curatore Generale , il quale , rcpiicatamentc richiesto di 
ordine kgalc, si ricusò con iscaltrezza pari al gcsuiiismo 
col quale lo si volea trarre alla relè. 



Digitized by VjjOOQIC 



18 STORIA E PROCESSO 

do-muto, il quale per quésto fu tanto tempo girova^ro 
in varie case di città e di campagna. 



IV. 



Il giornalismo nostrano e straniero stigmatizzava gli 
indugi della magistratura già troppo durati in affare 
di tanto rilievo, e fu la mercè di tante premure 
che dopo otto mesi si cbiudea questo dramma con una 
scena da comedia. II giudice Magarotti che aveva detto 
o scritto la indu1)bia sua convinzione della reità dei 
prevenuti, sulle requisitorie del signor Sismonda e- 
manava ordinanza di non farsi luogo a procedimento 
penale né contro gli accusati di tortura né contro 
lo accusatore di essa^ combinazione tirata, come la 
vacchetta del ciabattino, nelP interesse di evitare ogni 
pubblicità degli atti. 

Si commosse il popolo a tal nuova, e tratto a giu- 
dizi estremi e troppo complessi negò ogni indipendenza 
alla odierna magistratura, e la disse organo del potere. 
La ordinanza del Magarotti, sorpassati i limiti delle 
facoltà istruttorie, e per giunta illogica e mendacey 
scosse anche la difficile ira del Corriere Siciliano, 
giornale moderato e governativo, che ne fece calda 
e sennata censura. 

Ma qual prò ne venne dalle sfere governative? 
Nessuno. 

Si seppe dal Ministero dì giustizia che il Maga- 
rotti vi levò grido d' imbecille per non aver saputo 
bene avviare le speranze del Governo, e per aver por- 
tato al ridicolo quello che il Ministero sperava fosse 
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destramente fatto. Si parlò un momento di sospen- 
derlo d' impiego o destituirlo: ma prevalente Y inte- 
resse di casta questo magistrato , già saputo ingiu- 
sto e mendace, resta ancora tra noi a tristo spetta- 
colo della cocciutaggine di un Governo che pertina- 
cemente si posa ribelle alle esigenze della maggio- 
ranza e nemico ad ogni senso di giustizia. 

Se il Cappello, costituito parte civile, non avesse 
fatto opposizione a quella ordinanza, il Magarotti sa- 
rebbe stato punito della poca abilità colla quale con- 
dusse le conseguenze della sua istruttoria: esso però 
col Sismonda doveva restare al suo posto per pruo- 
vare ai magistrati, cui in prosieguo sarebbe venuto 
io affore, come i padroni tenessero alla immunità 
di chi vestiva uniforme* 

E lo scopo fu in parte raggiunto^ e sarebbe slato 
completamente assegnilo, se alla reggenza della Pro- 
cura generale non si fosse trovato un nostro con- 
cittadino, dotto di materie penali e fortemente com- 
preso dei reclami della pubblica opinione. 

Accolta la opposizione della parte civile, il Mar- 
chese Maurigi avocò a sé lo esame del processo, e con 
solenne atto d' indipendenza che onorò la persona e 
r ufficio, scrisse requisitorie che demolirono il bu- 
giardo edificio della discolpa mal compreso e studialo 
dalla Procura regia, e peggio svolto e imbrogliato 
dal magistrato istruttore. Egli stesso le lesse e so- 
stenne nella Sezione delle accuse, ove però la sua 
voce non trovò Y eco intera che si dovea. In quel 
collegio non a tutti era lieve il giudizio che si trat- 
tava, epperò contro un' ardita e sagace minoranza 

3 
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valse un partito medio, nel quale la Sezione la fé da 
legislatrice, scindendo un grado di pena, perchè i 
rei sfuggissero Y inesorabile magistrato delle Assisic 
cui li voleva mandali il Pubblico Ministero. E qui, 
perchè non si creda esagerato il sospetto di favore 
nel magistrato inquirente, è utile sapere un episo- 
dio specioso di quella seduta secreta chepruova come 
non tutti quei giudici fossero stati compresi dal solo 
interesse di far giustizia. 

Un lombardo, che si asserisce molto amico di uno 
dei prevenuti, a sfatare la importanza delle deposi- 
zioni degl' infermieri che figurano in processo, ag- 
gravanti la condizione degl'imputati, elevò il seguente 
criterio: (c Debbe ritenersi, ei disse, che un impiegato 
mai deponga incontro al suo capo per non sfidarne Tira 
e il disdegno; pertanto quando tal caso si avveri, biso- 
gna dubitare che non ne sìeno cagione odi e rancori 
precedenti. » — Argomentare tanto innocente, e pre- 
sumer così facile a danno della pubblica coscienza, 
diede esempio raro d' anima schietta come quella di 
un inquisitore del santo uffizio, dal quale avrebbe 
appreso la società leggi nuove di sospicione e di scet- 
ticismo quando il dubbio avesse inattesamente attec- 
chito. 

Dopo questo la causa del sordo-muto passò al Tri- 
bunale correzionale, ove n' è ancora sospeso il giu- 
dizio per r incidente della competenza elevato dalla 
difesa della parte civile, che alla pubblica udienza 
ebbe miglior luce dalla contumacia degl' imputati, la 
quale da tutti fu giudicata poco onorevole ed op- 
portuna. 
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Ma ii Governo? 

Ad un reclamo del primo presidente avverso lo 
islrultore, che avea cosi tradito il propria ministero, 
non diede ascolto; al Maurigi, che della stia opera 
mandava circostanziato rapporto, non rispose o troppo 
tardi scrisse lettera di sterile intelligenza, e al Si^ 
smonda invece, complice del Magarolli in quell'alto di 
denegala giustizia , in occasione di querele per gir 
attacchi della libera. stampa, scrìveva a firma di Eula 
Segretario generale della giustizia largo' encomio della 
(li lui saputa integrità nello esercizio delle proprie 
funzioni.. 

E si aggiunga a questo che, mentre figurano iti 
processo le relazioni di tutti i capi degli Ospedali mi- 
litari d' It'ìlia che, giustamente, spogliano il regola- 
mento sulla leva della responsabilità di atti immani, 
come questo patito dal povero Cappello, giudicando 
che mai simulazione di sordo-mutismo fu sperimen- 
tata col fuoco, e che mai questo dalla logge fu consen- 
tito, il Ministro della guerra per dare ai prevenuti 
un'arme di difesa, mentendo insanamente alla intel- 
ligenza del regolamento, mandò circolare^ nella quale 
iuculca che mai più si esperimenti il ferro rovente 
sui sospetti simulatori di mutolezza. Per tal naodo f 
prevenuti, quando avranno esaurito i loro sforzi a 
mantenere, colla falsità di asserti e di registri, la esi- 
stenza di una sognata malattia per la quale nel Cap- 
pello usarono il fuoco, potranno trincerarsi dietro a 
quel documento per dirsi esatti esecutori della legge 
sino allora non modificata da superiori ingiunzioni (1). 

(I) Uno dei provenuti diceva, non e guari, con ippocri- 
sia invidiabile , doversi gràliludinc al signor Morvillo per 
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. Che manca ora dopo tanto a predurre in pruova 
della complicità morale del Governo nella tortura de) 
sordo-muto, del patrocinio accordato ai di lui tormen- 
tatori? 

Nulla e poi nulla. Resta solo a noi di chiedergli 
che mai in questo caso delle garenzie ministeriali 
guadagnò il prestigio delFautorità? Non lo hanno esse 
abbassato, prostituito, annichilito, distrutto? 

Come vorrebbesi oggi imporre in nome della legge 
rispetto a quella toga che si lascia insozzare indosso 
ad una putredine che disonora la patria e la razza 
umana? Chi da oggi terrà indipendente il santo eser- 
cizio del Magistrato? Ad esempi di prevaricazione 
premiati, di prostituzioni ottenute o no, ma volute 
certo, il processo del sordo-muto fa sciaguratamente 
corona, a danno del nome di un ordine sociale, che 
pure comprende nobili individualità d^ne di non an- 
dar confuse nella turba di coloro che all'ufficio recano 
discredito e disonore, tra le quali comprendiamo il 
Maurigi che colla sua azione nelP afferò Capf)ello 
rivendicava Y onore della classe (1). 

aver colla sua anche cèagerata energia resa passibile U 
circolare di cui sopra è parola, la quale porla al regola- 
mento una dovuta modificazione già consentita dalla ra- 
gione e dalla umanità!!! 

(t) L' encomio che facciamo del Procuratore generale 
por azione cosi lodevole e giusta, era a noi più doveroso 
per averlo qualche volta, nella qualità di giornalisti, allac- 
calo urbanamente si ma con energia, pei suoi rigori t^ 
scali sulla stampa. 
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Dal fin qui detto ben si scorge quanto torni utile 
la pubblicazione di questo processo, sì per contrap- 
porre ali' opera reagente degli uomini del potere, la 
progressiva e libera degli uomini del popolo, come 
per giovarne il più indipendente sviluppo della causa 
che si dibatte. 

II concorso della pubblica opinione è onnipotente 
in questi casi, se non altro a fare avveduti quanti vi 
avranno ingerenza per V avvenire , che presto o 
tardi, più o meno energicamente sotto liberi reggimi, 
per quanto sviate e tradite ne sieno le istituzioni, 
r adito alla pubblicità è di sommo rilievo per con- 
segnare alla storia avvenimenti e nomi, che formano 
pel paese una vendetta nobile ed educatrice. 

Segua pur dopo questo un altro ingiusto pronun- 
ziato di giudici, rinasca se anche può un processo di 
calunnia avverso chi, per aCFetto civile, ha cooperato 
solerte a rivendica della società col procurare giusti- 
zia al povero torturato, o ritorni in moda la legge 
Pica e tocchi ad esso in premio il domicilio alla Gor- 
gona, con questa pubblicazione ogni opera da nostra 
parte è finita, e non ci resta che o di godere, pel bene 
della Nazione, un giusto spettacolo di uguaglianza ci- 
vile nella punizione di rei cavalieri e gallonati, o di 
contemplare con dolore i funerali della mjigistratura 
italiana. 
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PRIMA LETTERA AI GIORNALI DKL PAIfiSB COLLA QU AL6 
FU DATA NOTIZIA DELLA TORTUR V G\PPELLO. 

Ognuno che non sia .eslianeo alle condizioni in 
cui versa il paese nostro , tanto per retaggio della 
passata signoria, quanto per gli errori e non lievi 
dell'attuale amministrazione governaliva, nella quale 
la ignoranza e la inisipienza hanno tenuto luogo alla 
ragione ed al buon senso, sa come svenluralamenfe 
allo entusiasmo pei destini della nazione oggi si sia 
tra noi sostituito queir universale malcontento die, 
usuato dei nemici della libertà, ogni dì si converte 
in diffidenza sulP avvenire della nostra Italia. 

Questa situazione, che malauguratamente peggiora 
ogni di più, ha rammaricalo e grandemente quanti 
hanno amore al bone della pa'ria, i quali mentre da un 
lato ogni giorno intendono con opera assidua a fare 
avvertito il Governo dei suo fatali errori, d' altro lato 
cooperano ad attenuare la portata del pubblico risen- 
timento con suggerimenti, anche impopolari, che pos- 
sano correggere i giudizi del volgo, i quali sospinti 
da oneste ragioni qualche volta si portano a dolorosi 
estremi. 

A questa missione però non si può sempre at- 
tendere quando ad ogni giorno si accresce la misura 
dell' arbitrio, e si sorpassano in esso i limiti del credi- 
bile, e quando all'opera conciliante dei liberali, sem- 
pre tenuti di mal'occhio, si oppongono dagli agenti 
governativi alti, che sembrano di reazione al patriot- 
tico officio di coloro che, talvolta senza doverlo, per 
3ola carità cittadina sbiadiscono i colori delle sven- 
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Iure che ci travagliano, air unico intenlo di abbo- 
nire la pubblica esasperazione, e di prevenire estremi 
dolorosi , dei quali mal si potrebbe anticipatamenlo 
valutar la portala. 

Or in questa conlizione mi son trovato anch' io, 
ed ecco in qual congiuntura. 

E circa un mese che da un mio conoscente ebbi 
narrato come ali* Ospedale militare di Palermo si tor- 
turasse un tale Antonio Cappello; figlio di una. po- 
vera vedova che stenta il pane al servizio di Mo- 
rello acquajuolo in via Macqueda. — Si torturava per- 
chè nato mutolo era creduto infingesse il difetto di 
parola per sottrarsi alla coscrizione; mi si diceva 
fosse renitente della leva del 1840. 

Risi a quella nuova come di una esagerazione, alla 
quale non dovea tenersi fede: pure, sospinto dallo 
interesse di sfatare il notiziario sovversivo dal quale 
credevo provenisse quest'altra, cercai della madre del 
Cappello ; e la rinvenni in una casipola presso alla 
via Bandiera. 

Avea essa nome Rachele Fucita Trischilta, nata in 
Napoli, e stabilita in Palermo sin dal 1820. La sua 
età di 63 anni la facea Veneranda all'aspetto. 

Le chiesi del di lei figlio mutolo; ed essa, presen- 
tandomi un panno insanguinato, mi rispose: (( egli è 
(( all' Ospedale militare, me lo hanno arrestato come 
(( renitente, e lo vogliono far parlare col digiuno, colle 
'S:- bastonate e col fuoco, d Inorridii a queste parole, 
ma non me ne tenni soddisfatto, e domandai le ri- 
petesse, e mi additasse la fonte di queste sue in- 
formazioni; e la povera madre sollecita riprendeva: 
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(( Chièsi nuove del mio Antonio, e non le ebbi: dcH 
(( mandai di saperne colle ansie di una madre che cerc^ 
<( del proprio figlio, e seppi che da una viuzza die- 
« tro il palazzo Lampedusa si sentivano i suoi lai, 
« come fosse sotto la pressione di un martirio. E 
(c là io corsi a trovarlo il mio Antonio, e lo vidi: 
« mi mostrava egli le sue piaghe , mi accusava il 
vc suo digiuno e, sempre gesticolando; mi diceva che 
(( lo battevano e bruciavano sempre. Gli porsi del 
(( pane e questo fazzoletto che mi restituì bagnato 
« del suo sangue. » 

A tali parole sentii un fremito che mal saprei 
esprimere; una narrazione così straziante fatta da 
una madre popolana e a sessantatre anni, non po- 
teva non lasciare neir animo mio una traccia di pro- 
fondo dolore. 

Mi accomiatai da lei, e sotto quella potente im- 
pressione tornalo a casa scHssi tutto lo accaduto. 

Fui per darlo ai giornali del paese, ma non ap- 
pena ristorato dal primo orgasmo dissi tra me: que- 
sto scritto darà gioia all' Armonia , allo Stendardo 
Cattolico e ad altri giornali retrivi che si pubblicano 
specialmente dove la slampa non è intemperante; 
questa nuova darà argomento alla propaganda dei 
nostri nemici, essa aggiungerà malcontento nelle ma^s- 
se, e no, dissi a me stesso, bisogna moderare le 
proprie impressioni e pensare air Italia, che non ab- 
bisogna di pubblici rancori, e mi decisi a stracciare 
la mia scrittura. 

Pure un infelice gemeva sotto la tortura, il panno 
insanguinato offertomi dalia madre era come unospet- 
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fra che mi seguiva sempre , sentivo il dovere di 
cooperare neir interesse dello Antonio Cappello , e 
corsi a parlarne al Questore accompagnato dal miti 
aulico"* signor Antonio Castellini , per sospingerlo in 
soccorso di queir infelice; ed egli saputo il proposito 
nostro di non volerlo rendere di pubblica ragione 
plaudì, e mostrando di comprendersi di orrore pro- 
mise di occuparsene. E la dimane, vedutolo per via, 
mi disse di averne egli interessato il Delegato Ferro, 
il quale sarebbe venuto in mia casa a prendere degli 
schiarimenti; ma lo attesi invano, e perciò disperai 
che il signor Serafini fosse in facoltà di provvedere. 

Ma il caso era urgente, e non conveniva di frap- 
porre indugio, cosicché pensai volgermi al Procura- 
tore regio signor Sismonda per fare assicurare la 
generica delle ferite, e far procedere alla punizione 
dei rei. — Parlai audace a quell'onorevole magistrato 
e gli narrai la storia del Cappello quale Tavea ap- 
preso dalla madre e dai padroni di essa , e potrei, 
gli dissi, pubblicar per le stampe questa notizia, ma 
aJ)biamo tròppo argomento di pubblico dolore, e non 
voglio accrescerlo per mia parte; potrei presentarle 
una' querela a nome della madre, ma non voglio re- 
digerla per lasciare al m«igistrato indipendente l'onoro 
della iniziativa nella punizione di un reato commesso 
da agenti governativi. È ne^c^sario si provi che se 
vi sono uomini del Governo capaci di simili delitti, vi 
sono ancora di magistrati che sanno punirli. 

E il Sismonda mostrò di aggradire la mia sullo- 
citazione, e mi promise d' inquirere e sollecitamente, 
volle il panno insanguinato che gli avevo mostralo, 

4 
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e Io ebbe, e quando gli domandai, che volesse dar- 
mi un convegno per ischiarirmi dei risultamenti della 
istruzione, egli volle il mio indirizzo, e promise di 
mandarmene notizia con sua lettera (1). Non mi scrisse 
il Sismonda, ma attenne la promessa di agire con sol- 
lecitudine, e alla verifica del reato fu solertissimo; era 
quello che importava. Sperai che il processo andasse 
alacremente, ma nissuna notizia me n'è giunta, solo 
un fatto che vengo oggi a sapere, ed è questo. 

Giorni or sono, dopo la visita dei periti chirurgi, 
dopo lo interrogatorio della madre del Cappello, dopo 
che per mezzo di un interprete, appositamente chia- 
malo, fu ractjolta la deposizione del torturato, ed il gio- 
vane mutulo fu sottratto dalla prigione in cui gia- 
ceva , la vecchia madre fremente domandò allo 
Ospedale militare di vedere il suo Antonio, ma vi 
fu accolta con cipiglio inurbano , e prima da un 
ufficiale, e poi da un medico militare ebbe detto, 
che non isperasse di vedere il figlio, il quale doveva 
pagare il fio di avere ricorso contro di loro. E fur 
vane le lagrime e le preghiere della desolata madre, 
ella non potè vedere il suo Antonio né averne nuova. 



(1) Dopo questa rivelazione il SismQuda fu rimprocciato 
dal Prcfello della debolezza di aver promesso conto delle 
operazioni istruttorie al Morvillo; ma egli se ne scusò di- 
cendo ili avere ciò promesso per potere attingere dallo 
slcssu il luogo ove potesse farlo arrestare quando fallisse 
la verità dell' accusa. 

Cosi il Sismonda conciliava nella sua inlcuAÌoné i' uffì- 
zio di magistrato e di birre. 



Digitized by VjjOOQIC 



DELLA TORTURA CAPPELLO %^ 

Ieri a sera la povera vecchia venne a me, e rife- 
ritemi queste accoglienze io pensai che fosse ornai 
tempo di dar fermine ad ogni mia riserba, stimando 
omai delitto il durare ancora il silenzio sopra un 
fatto, il quale più che una riparazione ha portato 
uno inasprimento negli autori di esso. 

Per tal modo, come ho creduto dovere di buono 
italiano il tacerlo finora, cosi quando vedo sempre 
più minacciata la pace e la vita di un povero ope- 
raio, a prevenire il peggio , ho divisato di portare 
a pubblica conoscenza il fatto di sopra narrato , 
e con questa io lo denunzio alla pubblica opinione, 
ai Deputati e Senatori, che sono lutlavia in Paler- 
mo, perchè si levino unanimi a reclamare contro gli 
autori di tanta iniquità. 

E tempo di togliere dalle mani di chi lo ha tor- 
turato, un giovine che k il solo delitto di esser manco 
di parola. La tortura nel 1863 sotto una libertà con- 
quistata a prezzo di sangue e di sacrifizi , a mal- 
grado essa fosse da me creduta opera di pochi mal- 
vagi , fa vergogna ad un Governo nato dal suffra- 
gio del popolo. — Che alla cuffia del silenzio ed alla 
seggiola ardente debbano supplirsi i bottoni infocati 
alle reni, non è scritto nel Plebiscito che votammo 
e che sosterremo. , 

Bis(^na riparare air onore della milizia , cui si 
addebiterà questo fatto sino a quando non se ne 
saranno saputi nominalmente i rei; il governo del- 
l' Ospedale militare non è affidato a borghesi. Biso- 
gna riparare all' offesa che haniio patito i dritti della 
società da questo assassinio, eh' è un'onta al secolo- 
ed alla civillà. 
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Nel rendere di pubblica ragione questo nero ae- 
caduto, io spero che la notizia ne giunga sino a To- 
rino e trovi un' eco in Parlamento, \\ dove poco 
si conoscono le nostre sventure, e meno s' intende 
a provvedervi. 

Palermo 3 novembre 1863. A. M. 

LGTTKRA DEL GAPO-HBDIGO DBLL OSPEDALE MILITARE 
COLLA QUALE Sf CONFERMA LA TORTURA DIU. CAP- 
PELLO COLLE VISTE DI VOLERLA NEGARE. 

Sig. Comand. militare della Città e Circondario 
di Palermo. 

« Nel nuiri. 264 del Giornale il Precursore in da- 
la i novembre 1863 ^ al paragrafo Cronaca locale 
leggesi un articolo che taccia il personale sanitario 
addetto a quest* Ospedale militare di delitto commesso 
cóniro il renitente arrestato Cappello Anlonio. 

(( 11 sottoscritto qua! dirigente la parte sanitaria 
dello Stabilimenlo , e tutore nello stesso tempo sia 
degli ' ufficiali sanitariì, che del modo di trattamento 
verso gli ammalati, si trova in dovere di riferire a 
V. S. Illustrissima il fatto quale occorse, e questo 
non già per iscusare alcuno, non essendo del caso, 
solo perchè sia in cognizione della posizione delPar. 
restato Cappello. 

(c II renitente arrestato Cappello Antonio , ve* 
niva ricoveralo in questo Ospedale la sera del gior- 
no 28 settembre, e vi entrava per malattia (l) e per 

(1) Utigia pruovata da un altro rapporto dello stesso 
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ossdnrazmne di sordo-mutolezza, d' ordine del Presi- 
dente del Consiglio di leva coir annotazione : Sia il 
Cappetto sorvegliato^ percliè renitente arrestato. 

«11 Cappello di necessità fu coricato nella camera 
speciale, ove si ritirano gli ammalati che devono 
essere sorvegliati , e messo sotto la cura ed osser- 
vazione del distinto medico di reggimento sig. Maf- 
fei. 1 Tenomeni che presentava il Cappello, erano gra- 
vi {se r iììdividuo Ita voluto esagerare lo sa lui 
solo) (I), ed il medico trovò la necessità di ricorrere 
non a rivalsivi profondi , ma ai cosidetti rivulsivi 
volanti superficiali, i quali rivulsivi coadiuvati dai 
medicamenti indicati, valsero a rimettere in pochi 
giorni il Cappello , non più nello slato di malattia, 
ma deir osservazione che dovea subire. Durante tale 
spazio di tempo, non si sa da chi, fu sporta que- 
rela al signor Procuratore del Re per sevizie che si 
usavano sugli ammalati neir Ospedale, ed in ispecie 
sul renitente arrestato Cappello Antonio. Il distinto 
ed integerrimo magistrato faceva domandare in uffi- 
cio il Cappello, e lo faceva visitare da due egregi 
periti medici del paese, i quali stabilirono che non 
si trattava di sevizie ^ ma d applicazione di siste- 
ma di cura ne' casi difficili domanjjlati dalla scien- 

Resteili, che sarà pubbiicnto secondo Fordinc degli aMi prò- 
ccssuaii, nel quale si dice che il Cappello si ammalò nei- 
r Ospedale due giorni dopo che vi era entrato. — Si noti 
che qui la malattia asserita non si deGniscc. 

(1) Bugiardo sospetto che esclude la possibilità di uuu 
febbre algida, quale fu poi dcnuita 1* asserita malattia del 
Cappello, essendo saputo ai guatteri anche degli ospedali 
«he /' algidismo non si può simqlnrc, 
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za (1). Nella querela sporta al sig. Procuralore sì par- 
lava anche di ferita al capo (2) ec, tutte falsità prette 
invenzioni; i periti stessi esclusero il fatto. Il Gap- 
pello il giorno dell' interrogatorio fu riconosciuto sano 
e vegeto, se si esclude V allegata sordo-miitezza, per 
la quale era venuto in osservazione. Dagli esperi- 
menti fatti, ma non con bastonate o sevizie, come 
vorrebbe allegare Y autore dell' articolo citato , ma 
col mezzo della pura sorveglianza si constatò che il 
Cappello non è sordo, sente benissimo, si constatò 
pure che articolò qualche parola, per cui se la sor- 
dità fu esclusa, la mutolezza è dubbia (3), principal- 
mente che la mutolezza se è accompagnata da.sor> 
dita, è di facile spiegazione; non cosi s'esiste sola, 
a meno si trovassero alterazioni speciali anatomo-pa- 
tologiche non difficili a riconoscersi. Allo scopo però 
di constatare maggiormente la o non realtà della 
seconda parte dell' allegata malattia a la mu (olezza n 
si domandò d' officio al Sindaco un atto di notorietà 
dal quale risultasse 1' allegata infermità : tale atto 
di notorietà, benché richiesto due volte, non è an^ 
cora pervenuto (4). Intanto sta, che il Cappello sente. 

(!) Bugia pnio v'ala dal documento che pubblichiamo ap- 
presso, in cui i medici invocati a testimonio smentiscono 
r «isserlo del Restelli. 

(2j Questa ferita fu un sogno del procuralore del re cho 
non la ebbe asserita da alcuno. 

(3) Bugia provala dall'atlo stesso col quale il Cappello 
fu riformalo per sorrio-rnuUilezza. 

(4) Tale aUo ricliieslo colla data dell' accusa e della 
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ed articolò qualche parola senza sevizie^ senza mal- 
trattamentij e lo dimostrò il Cappello stesso quando 
non sapeva di essere sorvegliato, l\ reuitente arre- 
stare Cappello trovasi sempre nella Camera dei sor- 
vegliati , come d' ordine , e vi deve restare finché 
non si abbiano i documenti irrefragabili comprovanti 
la verità : questo quanto riflette il Cappello. In quanto 
poi alle osservazioni delP articolista, che fu negato 
alla madre di vedere il figlio, V. S. Illustrissima sa, 
che quando uno è sotto sorveglianza, non può co- 
municare con alcuno, senza permissione speciale di 
chi lo ha messo sotto la sorveglianza stessa : V Ospe- 
dale quindi se si è rifiutato, non Io fece, che per 
attenersi a quanto è prescritto dai regolamenti (1). 

(( Il sottoscritto , mentre ha creduto suo dovere 
di rassegnare il fatto^ dichiara a nome del distinto 
dottor Maffci curante, assolutamente falso quanto Tar- 
ticolista espose; doppiamente falso, perchè scritto 
dopo che i Tribunali aveano già giudicato (2). 

c< Per cui il Corpo sanitario dell' Ospedale dà que- 
rela air Autorità competente per calunnia e diffama- 
zione verso Fautore dello articolo ^Intonino MorviUo. 
(( Palermo 5 novembre 1863, 

t II Medico divisionale 
F. C. Rbstelli 

prima lettera del Morvillo, non poteva ottenersi senza man- 
darsi il Cappello al Palazzo di Città ove lion si volle far 
pervenire quando anche il Mimicij/io lo richiedeva. 

(I) Nei regolamenti non è prescritto che un rifiuto si 
debba dare con modi inurbani, e con minacce cosacche. 
(2)Bugia perche nissun Tribunale ha sin ora giudicalo. 
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LETTERA DEI DOTTORI ARGISNTO E MAGLLIBNTI GHK 
SMENTISCONO LE ASSERZIONI DEL SIC RESTELLI. 

Ài Direttore del Giornale officiale 

1 sottoscrìtti la pregano a volere secondo le norme 
di legge inserire in uno dei prossimi numeri del 
di lei giornale la dichiarazione che segue, tendente a 
rettificare talune asserzioni poco esatte , contenute 
nella Ietterà delPoiorevde signor Restelli da lei pub- 
blicata nel giornale di venerdì. 

Eccola: 

Nel numero 247 del Giornale di Sicilia colla 
data del 6 novembre alla categoria Notizie interne 
si legge una lettera dello egregio sig. Restelli, medico 
divisionale di questo Spedale militare, allo indirizzo 
del Comandante militare della città e circondario 
di Palermo, nella quale si dà conto di un affare che 
riguarda un tal dì Antonio Cappello renitente della 
leva del 1840. 

Fra quanto in essa si assevera sono le seguenti 
parole ; 

a Non si sa da chi fu sporta querela al signor Pro- 
curatore del re per sevizie che si usavano sugli 
ammalati nelF Ospedale ed in ispecie sul renitente 
arrestato Antonio Cappello. 11 distinto integerrimo 
magistrato faceva domandare in ufficio il Cappello, 
e lo faceva visitare da due egregi periti medici del 
paese i quali stabilirono die non si trattava di se- 
vizie, ina di applicazione di sistema di cura nei 
casi difficili domandati daila scienza^ Nella querela 
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Sporta al signor Procuratore si parlava anche di fe- 
rita ai capo, sod tutte falsità, prette invenzioni, i pe- 
riti stessi esehisero il fatto. » 

Or noi sottosegnali Dr. Diego Maglienti e Dr. Vin- 
cenzo Argento, dio fummo i periti cui pare volesse 
alludersi in questo racconto, sorpresi dal vederci ag- 
giudicare un criterio che non fu il nostro, sentiamo 
jl debito di dichiarare al sig. Restelli eh' egli è stato 
tratto in errore sulla natura del giudizio da noi dato 
intorno alle ferite delP Antonio Cappello, e che sab- 
biamo fatto maraviglie del come con tanta solennità 
si sia pubblicata una notizia, quale questa che ci ri- 
guarda, tutf affatto lontana dal vero^ e fondata so- 
pra informazioni niente esatte. 

Noi dobbiamo dire che il nostro giudizio fu con- 
sacrato io apposito verbale redatto nella congiuntura 
ricordata dalla lettera del signor Restelli, e non sa- 
remmo lontani dal renderlo di pubblica ragione ove 
tuttavia non fosse in corso il procedimento cui essa 
si allega. 

Onesta dichiarazione abbiamo dovuto scrivere e 
pubblicare, tanto per debito di cittadini indipendenti 
e di esercenti una professione che ha troppo gravi 
doveri verso la scienza e verso la umanità, quanto 
per culto ai nostri principi che son sacri alta giu- 
stizia ed alla verità. 

Palermo 8 novembre 1863. 

Diegù Dr. Maglienti 
Vincenzo Dr. Jrgento 
5 
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LETTBKA AI GIORNALI COLLA QUALE IL MORVILLO 
RISPONDEVA AL COMUNICATO DEL^ SIfi ;;^RSTgM^^ ;_^ 

Il signor Reslellì, medico divisionale di qnest' 0- 
spedale nìililare, ha publicalo nel num. 247 del Gior- 
nate di Sicilia un articolo (endenle a scolpare il 
personale sanitario di sua dipendenza del delitto di 
tortura commesso contro il credulo reniteule alla 
leva, Antonio Cappello, delitto da me denuncialo alla 
pubblica opinione con lettera ai giornali indipendenti 
del pae^e, nella quale per filo e per segno era nar- 
rata una storia dolorosa da me saputa^ e della qua- 
le, dopo la lettera del Restelli, non trovo a ritirare 
alcuna parola. 

L' onorevole Dottore nella sua scritta, che fu pen- 
sata tre giorni, subì il difficile lavoro di coprire, come 
suol dy*si, il sole con la rete , e rappresentando, a 
mio credere, la parte del Cireneo che porta la croce 
altrui per carità fraterna, studiò tanto per mostrarsi 
men che uomo di sano intendimento^ scrivendo quel 
che scrisse come fosse diretto alla intelligenza delle 
oche e delle galline 

Vediamolo. 

Il signor Restelli, non volendo scusare alcuno, dice 
il fatto quale occorse, solo perchè si sia in cogni- 
zicyje della posizione delV arrestatoi e la narrazione 
è questa : 

"ali Cappello veniva ricoteraio all' Osp. mil. per 
tt malattia e per osservazione di sordo-mutolezza 
^( d' ordine del Presidente di leva. Egli fu coricato 
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<( nelU nomerà speciale, ove si ritirano gli amma- 
« Iati die devono essere sorvegliali , e messo solto 
« la cura ed osservazione del distin-o medico di reg- 
« gimetito sig. Maffei. — 1 fenomeni^ che presentava 
(I il Cappello, erano gravi^ e il medico trovò la ne- 
fi cestita dì ricorrere non a. revulsivi profondi; ma 
fi. ai cosi detti revulsivi superficiali volanti^ i quali 
(( coadiuvati dai medicamenti indicati, valsero a«ri* 
te mettere in pochi giorni il Cappello non più nello 
« stato di malattia ma delF osservazioìie che d#vea 
(( subire. )> 

Ci)me ognufl vede, in quésta storiella esf rada dalla 
stessa lettera del Restelli è la più chiara accerlazione 
dei fatto da me denunciato , e sta a vedere se il 
fuoco, che va confessato nei revulsivi superficiali 
velanti^ possa servire ad indicazione di citra, o a 
mezzo di osservazione^ poiché il sig. Maffei aveva af* 
fidate entrambe le paHi sull' Antonio Cappello. 

A mio credere, 154 revulsivi superficiali volanti 
alle spalle, alle reni, alle braccia, alle coscio, alle gam- 
he, rappresentano un sistema medico-cerusico d'in- 
quisizione d' inferno: pure a sapere con evidenza 
quale malattia e quali fenomeni gravi abbiano po- 
tuto esigere rimedi tanto eroici e superlativi] e per 
supplire in questo alla chiarezza cui mancò F ono- 
revole capo medico nel rapporto del quale è parola, 
ne ho interrogato gli esperti dell' arte salutare, i 
quali alla mia relazione ed alla lettura della scritta 
del signor Reslelli mi hanno risposto presso a poco in 
questa guisa : 

11 sig. Bestelli non ha dato pruova sin oggi ne d' j- 
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gnoranza ne d' immoralità, e per soUoscrivere quel 
rapporto avrà dovuto trovarsi certamente sotto una 
pressione che non ci è dato indagare, ò sotto il fa- 
scino di un interesse di casta professionale, poiché 
quef rapporto dimostrerebbe che dopo essere stata 
prostituita T arte medica , che debbo servire a sol- 
lievo deir infermo invece che a sua tortura, è stata 
cakinniata la scienza , la quale in nessun caso di 
malattìa prescrive 154 revulsivi super fidali volanti 
operati con caustico attuale (fuoco) come nel caso 
del Cappello non negato dal signor Restelli. La sfessa 
yeterenaria, se prescrive T applicazione cfel caustica 
attuale^ Io fa per un punto limitato deir animale , 
cioè dire sul luogo travagliato dal morbo che si vuole 
curare , come p. e. un' articolazione , ma non mai 
Testende a tutto un membro dell'ahimale, molto meno 
a tutto il suo corpo; che perciò lo arrosto del disgra- 
ziato Capppello debba volersi più alla missione di os- 
servazione^ che a quella di cura affidata 9ÌV egregio 
dottor Maffei. 

Ciò saputo^ e da colleghi non oscuri del signor 
Restelli, com'è naturale ho tra me detto, qualche volta 
anco con un certo buori sènso s' imbercia nel segno, 
ed ho sospetto che la malattia del Cappello resti in* 
saputa nel rapporto del Restelli non per caso, ma 
a ragion veduta. Né questo è tutto. 

Il signor Restelli, come si trattasse di una storia 

del Chili, parla di una querela sporta ai Magistrati, 

mentre dalla mia lettera avrebbe dovuto rilevare che 

il Procuratore regio processe di officio sulle mie 

jnformazioni, e non ebbe querela, e che quindi se 
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nel giudizio sì fosse parlato di ferite alla testa, non 
poteva addebitarsene che rinlegro Magistrato, il quale 
da me non ebbe affatto deposta questa circostanza, 
che potrebbe anche essere un revulsivo vendicatorio 
per tentare un discredito sull'autore dell' accusa av- 
verso i RBTULSATORi del disgraziato Cappello. 

E vi ha dippiù. 

Il signor Restelli con l'esca di un aggettivo tenta 
nella sua lettera di trovar complici nei dite dottori 
del paese, che assicurarono h generica delle ferite 
del Cappello per parte del potere giudiziario, tirandone 
fuori di scena il terzo continentale e militare a nome 
Governatori; e mentendo senza ragione, dando perciò 
prova di rispettarsi poco, dice che essi ahhiaiio stabi"- 
lito nov^si trattasse di sevizie, ma di applicazione di 
sistemi (?) di cura nei casi estremi voluti dalla scien- 
za. 1 dottori però sigg. Diego Maglienti e Vincenzo 
Argento, cui il Restelli accarica tanto giudizio, che 
li oscurerebbe in faccia alloro celo, per dichiarazione 
pubblica nei giornali hanno detto bene a proposito 
eh' egli sia stato tratto in grave errore asserendo 
qmllo che non è vero sul conto loro , snaturando 
il giudizio da essi dato in occasione di quella le- 
gale perizia di cui è parola nel verbale compreso 
nella istruzioiiC che volge contro i medici deWOspe- 
dale militare, e che non è, come ci dice il signor 
Restelli, giudicata dai Tribunali. 

Da questo si potrebbe inferire, ma da chi avesse 
in tristo concetto il signor Restelli, ch'egli abbia vo- 
luto falsare la perizia degli altri per calunniar me, 
che avea bisogno di far figurare come diffamatore 
del Corpo sanitario militare/ 
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Ma qui segue (a lettera: (c Dagli ^sperimenti fatti 
« (sparisce la malattia) col mezzo della pura sorv^e- 
« glianza^^ sr constatò che il Cappello non è sordo, ^chc 
«articolò qualche parola, per cui se la sordità è 
(c esclusa, la mutolezza è dubbia. » 

Dunque il Cappello dopo 154 ferite a fuoco (re- 
vìdsivi superficiali volanti) articolò qualche parola: 
sia stata anche un urlo fu una parola pel nostro Ci- 
reneo; ma una parola, che non diradò il dubbio delia 
mutolezza, tanto che si chiese un atto di notorietà 
al Sindaco, dal quale risultasse Vallegata infermità, 
allegata ancora dopo 154 revulsivi superficiali vo- 
lanti! 

Ma qui il Reslelli non accenna la data in cui si 
rivolse al Sindaco : dice che , Y atto di notorietà fu 
chiesto due volle; ma quando? 

Se prima dei revulsivi^ perchè non aspettare? Il 
rilardo della risposta lo autorizzava all'uso di riìnedi 
inumani? Se dopo, mag^rior delitto; il modo più fa- 
cfle di rendersi certi della mutolezza del disgraziato 
Cappello, era quello di domandare in tempo al Muni- 
cìpio un atto di nolorieià pubblica. 

E qui debbo dire , non credo che il Sindaco di 
Palermo , con un renitente sotto i revulsivi superfi- 
ciali volanti^ abbia voluto perder tanto tempo a man- 
dare un atto cosi insistentemente richiesto: che se 
poi m' ingannassi, non esiterei a stigmatizzare anche 
questa inqualificabile trascuranza, che per altro non 
giustificherebbe il delitto dei medici militari. 

Ad ogni modo , dice il signor Restelli , « il re- 
nitente Cappello; che ancora dopo 154 ferite reviil* 
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sivi superficiali volanti) non è convinto rantolo, tro- 
vasi sempre nella camera dei sorvegliati^ e come d'or- 
iline ^j;leve r€SJ4ii>re sino a quando ec. 

Questo corsivo è del signor RestelH ; e noi che 
sapremmo spiegarlo sotto il dispotismo, non lo sap- 
piamo intendere sotto un governo di libertà. In que- 
sto periodo il come d' ordine spiegherebbe forse di 
chi la croce che porta il Restelli; il vi deve restare 
in carattere distinto , è un oltraggiò al paese, che 
mal cela una rabbie per la istruzione di un reato^ che o 
presto o tardi, se il Cappello non morrà, sarà provato. 

Confessa anche il Restelli , che non fu permesso 
alla madre di vedere il figlio; dice che questo è di 
legge^ senza però chiarirci se sia anche di legge lo 
essere scortese ed inumano, nel respingere una ma- 
dre che prega di vedere il frutto delle sue viscere 
non ancora giudicato reo. 

A tutta la lettera poi del signor Restelli, fa co- 
rona uno spauracchio; il Corpo sanitario dell'Ospe- 
dale militare dà contro di me querela di calunnia! 
Se non ci fosse troppo da piangere in questi fatti, 
ci sarebbe proprio da ridere. 

Questo Corpo sanitario fatto omai cotanto l'Uttstre, che 
per bocca del suo capo ha fatto ragione a tutte le mie 
accuse, muove querela di calunnia contro chi^i eleva 
in garenzia di un povero operaio, torturato con 154 fe- 
rite in tutte le parti del corpo per provare se sia egli 
infinto mutolo quando dalP infanzia è sapulo tale da 
mille testimoni pronti a tradursi in giudizio! Querela di 
calunnia contro chi cercò di coprire questi orrori, 
queste nefandezze, per sola carità cittadina! Querela 
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(li calufinìa contro chi, inclegnato dei maltratlamenli 
fatti alla madre di un torturaio, scrisse una lelfera sulla 
base di perizie mediche , di testimoni della deposi- 
zione fatta dal mutolo per mezzo deir interprete Ro- 
mano innanzi al giudice Magarolli, di atti che te- 
stificano la perfetta sanità del (Cappello arrestato nel 
momento che tornava dal suo lavoro alla strada fer- 
rala per portare alla misera madre il fruito dei suoi 
sudori; sulla fede di Deputati al Parlamento, cui è 
stato negalo di visitare il Cappello, senza ragione plau- 
sibile e contro ogni diritto di rappresentanti il po- 
polo, che paga Generali ed Infermieri; e infine sul 
testifiionio di panni insanguinati, che provano la na- 
tura dei revulsivi superficiali volanti applicati sul- 
r infelice Cappello. 

Si, lo ripeto, se non ci fosse da piangere, sarebbe 
questa una scena tutta da ridere. 

Ma è fatta la querela? 

È fatta, sarà avanzata^ al suo sviluppo? la è mi- 
nacciata per far paura a me, e per dar pretesto 
ai Ministri di non rispondere ai Deputati interpel- 
lanti? Lo vedremo; ma sappia sin da ora il Corpo 
sanitario dell'Ospedale mililare di Palermo, che in 
questa causa farò io da parte diligente, e che av- 
valendomi delle facoltà datemi dalla legge, sommini- 
strerò io i documenti atti a provare la natura e la 
RAGIONE dei suoi revulsivi sujper fidali volanti. 
Palermo 9 novembre 1863. 

A M. 
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PROTESTA DI TALUNI DEPUTATI DELLA SINISTKA 
PARLAMENTARE (1). 

I sottoscritti — deplorando che da qualche tempo 
vadano accadendo fatti enormi, i quali comunque 
isolati, si concatenano nel giudizio di popolazioni 
ardenti, e le traggono, quasi per una fatale neces- 
sità, a disaffezionarsi dal nuovo ordine di cose, a 
istituire dolorosi confronti fra i caduli Governi ed 
il Governo attuale a colpire di censura fin l'eser- 
cito nazionale: — considerando che sul fatto di Pie- 
trarsa fu data la sterile soddisfazione delV apertura di 
un' inchiesta della quale finora non si potè conoscere 
il risultato; che al fatto di Petralia non tenne diètro 
così pubblica e pronta la punizione, quanto il richie- 
deva la gravezza della colpa; che nulla accenna es- 
sere negl' intendimenti del Governo di respingere da 
sé qualunque solidarietà neir iniquissimo operato di 
chi testé sottopose a tortura un sordo-muto venten- 
ne in Palermo; — fanno testimonianza dinanzi a lei, 
illustrissimo sig. Ministro, del loro raccapriccio per 
siffatti orrori, indegni dei nostri tempi, ihdegnissi- 
mi del nostro paese, — e invocano che spiegazioni 
ufficiali vengano a tranquillare tutti gli animi esul- 
cerati da tali notizie, e che provvidenze, basate sul 
più rigoroso rispetto delle leggi e dèi regolamenti 
vigenti , assicurino V impossibilità che si ripetano 

(1) Questa protesta falla al Minislro dell' Interno fu pub- 
blicala nel num. 291 dcir Amico del Popolo a i.j no« 
vembrc 1863. 
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abusi, i quali trascendono ogni confine di giustizia 
e di umanità. 

Torino, 10 novembre 1863. 
{Seguono le firme di parecchi Deputati. Tra quelli 
di Sicilia si contano: Cmpt, Calvino^ Bargoni ec.) 

ALTRA LETTERA DEL SIG. MORYILLO AI GIORNALI DEL 
PAESE DOPO LA PUBBLICAZIONE DEL DOCUMENTO 
SOPRA INSERITO. 

V Amico dd Popolo di ieri pubblicò una rimostran- 
za fatta al Ministero da parecchi Deputati al Parla- 
mento, tra i quali, pei collegi di Sicilia, gli onore- 
voli Crispi, Calvino, Bargoni, che tratta degli ultimi 
fatti inqualificabili perpetrati nelle provincia meri- 
dionali in nome della legge e del Re. Tra questi è 
compreso il caso di tortura sulP Antonio Cappello, di 
cui ho trattato in parecchie mie lettere. 

Questa nobile iniziativa che io attendevo con an- 
sia, mentre toglie di scena la mia persona, aggrava 
su di me maggior debito di solerzia nel raccogliere 
ì particolari tutti , che possano sussidiare V opera 
onesta dei legali rappresentanti della Nazione, i quali 
interpongono la loro autorevole ingerenza in un 
fatto cosi grave che ha rammaricato tutti i buoni 
italiani. Ecco perchè torno a dir sulPobbietto. 

Da quanto ho scritto su questo argomenta, restano 
ancor due punti a chiarire: 

1. Se il Municipio di Palermo sia responsabile 
della trascuranza addebitatagli nel rapporto del si- 
gnor Restelli, non avendo mandato il chiesto ^tto 
^ di notorietà del torturato. 
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2. Se sia vero, e suggerito da eque ragioni, il di- 
niego a chiunque di vedere questo ingenere di un 
reato, che io accerto e che altri nega. 

Su entrambi gli argomenti daranno luce i fatti 
qui appresso notati , sui quali il lettore potrà pro- 
nunziare quel giudizio che crederà più giusto. 

— Quanto al primo. E vero che il Municipio di 
Palermo ebbe due lettere dall' Ospedab militare nelle 
quali si chiedeva un atto di notorietà sul Cappello, 
una in data del 15 ottobre, il giorno stesso in cui 
si assodava la perizia medica da parte del potere giu- 
diziario, Taltra in data del 4 novembre, il giorno che 
precesse la pubblicazione del rapporto del sig Re- 
stelli. 

11 Sindaco non rispose alla pirma perchè credè in- 
sensata la domanda; rispose alla seconda colla data 
del 7, dichiarando i motivi del suo precedente silenzio 
col dire che un (Uto di notorietà non poteca redi- 
gersi senza fosse presente il giovane di cui dovea 
certificarsi la identità. A questo ufficio non seguì 
riscontro da parte del potere militare. 

Io ignorava questa corrispondenza; e credendo che 
un appello alla pubblica notorietà potesse anche farsi 
innanzi notare, e senza la presenza dello individuo 
di cui doveva costatarsi V antica mutolezza solo da 
valevoli testimoni, pregai la madre del torturato, 
che brama di vedere il suo figlio, a volermene prov- 
vedere, al che fu essa sollecita col darmene atto sti- 
polato presso notare Alvaro Tinnaro che tengo alle- 
gato ai miei documenti. 

Con questo atto il giorno 9 volgente mi presentai 
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allo Assessore sig Alleri; il quale, dimostrandomi la 
iiissuna validità di esso come documento da esibire 
al Consiglio di leva, alle mie insistenze, per mettere 
in regola il povero Cappello, rispose consigliandomi 
che per mezzo della madre gli facessi pervenire una 
domanda per atto di notorietà , sulla quale avrebbe 
egli invitalo il Comando deirOspedale militare a man- 
dare il Cappello al Palazzo di città, ove avrebbe la 
Giunta rilasciato T atto richiesto, e cosi fu fatto. 

il giorno stesso esibita la domanda , colla stessa 
data dal signor Alleri si scriveva airanlorità militare 
che il 13 novembre fosse portato il Cappello al Mu- 
nicipio, e s'invitava la madre di quel disgraziato a 
volervi nello slesso giorno intervenire alle 12 me- 
ridiane con ire testimoni sui quali la Giunta non tro- 
vasse a ridire. 

Secondo il convegno, non mancò la povera madre 
di portare i suoi testimoni, e presentarli allo Asses- 
sore che si trovò mutato nella persona del signor 
Pier Lorenzo Caminneci; ma poiché lo affare dovea 
trattarsi in Giunta, questi attesero invano sin ad ora 
tarda, e si riserbarono alla dimani di sapere le riso- 
luzioni del Magistrato municipale. Io però vi fui trat- 
tenuto dallo interesse di quella infelice creatura. 

Non era stato consentito che il mutolo venisse 
al municipio, anzi seppi che alla domanda delP As- 
sessore -o del Sindaco, aveva risposto il Generale Ma- 
rini affermando: non potere mandare il Cappello per- 
elle tuttavia in osservazione neW Ospedale militare. 

Fu letto in Giunta questo riscontro, letta la pe- 
tizione della madre, e gli Assessori sig. F. Meli, signor 
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L. Sampolo, signor F. Buggeri, signor P. L. Cami- 
neci , presieduti dal Sindaco , non so se ad unani- 
miik o a maggioranza , decisero , almeno questo fu 
palese allo interessato, che: 

« Considerando non potersi fare un atjo di noto- 
rietà senza V individuo cui deve riguardare, e con- 
siderando che il Cappello non era presente, delibe* 
rava non potersi provvedere alla domanda della di 
lui madre. » 

Con questa deliberazione si esaurisce la questione 
deir alto richiesto dalFautorità militare, in due date 
d' importante ricordo; e va limpidamente dimostrato 
come , mentre la rappresentanza dell' Ospedale ap- 
pellava alla pubblica notorietà, non avea voglia di ap- 
prestare i mezzi eoi quali poterla ottenere, e come 
il nostro Municipio si sia creduto in dovere di rispet- 
tare le ripulse deirautorità militare. 

— Quanto al secondo argomento che mi propongo 
di chiarire, ecco altra serie di fatti utili a sapere. 

Il Generale Carderina, essendo stato invitato il di 7 
novembre per lettera dai Deputati al Parlamento si- 
gnori La Porta e Friscia a voler partecipare alle au- 
torità preposte all'Ospedale militare, la notizia che 
la dimani alle 12 mer. sarebbero essi andati per 
visitare il Cappello, rispose colla stessa data: k Non 
potere appagare il desiderio dei Deputati, perchè cor- 
rendo una querela contro il signor Morvillo, il Cap- 
pello restava a disposizione del potere giudiziario. » 
— Gli onorevoli Friscia e La Porta non sapevano 
comprendere come per un processo contro di me, 
si tenesse a disposizione del potere giudiziario il Cap^ 
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pello, che figurerebbe solo come corpo del reato nel 
processo che volge sulla tortura; pure ad eccedere 
in zelo, si volsero al Reggente la Procura generale, 
8ig. Maurigi, cui esposero le difficoltà opposte alla 
loro vìsita dal Comandante le armi del circondario 
e città di Palermo; e quel funzionario, ben com- 
prendendo come il militare fosse caduto in errore 
nel credere il Cappello a disposizione della giustizia, 
scrisse lettera al Generale, nella quale era detto, che 
del potere giudiziario il Cappello era libero, che il 
Magistrato sapeva di un processo in corso iniziato 
di ufficio contro sospetti rei di tortura^ ed avea no- 
tizia di una querela che contro il sig. Morvillo a- 
vrebbe mossa il Corpo sanitario dell' Ospedale mili- 
tare, e che per queste ragioni restava in facoltà del 
Generale il permettere o no la visita dei Deputati. 

Tale ufficio i sigg. Friscia e La Porta mandarono 
il giorno appresso (8) al Carderina; ma questi era 
già partito per Napoli, e alcuno non volle assumere 
la responsabilità di aprire il plico che tornò io mani 
del Deputato La Porta^ cui fu fatta regolare facoltà 
di tenerlo a documento sulla vertenza. 

Al Carderina successe il Generale Medici nel co- 
mando delle armi, e mi si dice, ma non saprei ac- 
certarlo, anche a luì fu chiesto da altri Deputati e 
Senatori il permesso di visitare il Cappello, ma egli 
non credè doverlo concedere rispettando le riserve 
del Carderina. 

Il Deputato Generale Medici però andò più innan- 
zi, e chiese al Comando di Piazza informazioni svilo 
stato del Cappello Antonio^ e se fossero stati bene 
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indicati i revulsivi superficiali volanti. La Piazza 
domandò air Ospedale milifare due chirurghi appar- 
teoenti al Corpo che promise querela contro di me^ 
proposti o no, ma sempre dipendenti dal signor Re- 
stelli , I quali tornarono in commissione a visitare 
officialmente il Cappello, e ne constatarono la per- 
fetta sanità^ accertando il prodigioso effetto de' ri- 
medi usati a guarirlo dalla infermità che lo trava- 
gliava^ la quale resta ancora insaputa nel rapporto 
di questi commissionati. 

Di tale precedimento posso garantire la sostanza, 
ma non precisamente tutti i particolari. 

Questo è quanto di sicuro ho potuto attingere sin 
ora: tra le dicerie poi che corrono sul proposito, e 
che sono invalidate dalla pertinacia colla quale il potere 
militare nega a tutti la vista dell' infelice Cappello, è 
la seguente che io non credo vera, macho, se non al- 
tro, costituisce un grave sospetto che non dovrebbe di- 
spregiarsi dagli uomini di legge i quali, mentre pro- 
cedono di ufficio contro un reato di tortura, lasciano 
nelle mani dei sospetti rei lo ingenero del delitto. 

Si dice che neirOspedale militare per dileguare, se 
non tutte, una buona parte delle 154? cicatrici ap- 
parenti, vi si appongono dei vescicanti. 

A questa diceria ripeto non aggiusto fede , non 
perchè essa sia materialmente impossibile; ma per- 
chè fino a quando non ci fosse, come tengo fermissi- 
mo, la speranza di smarrim/ento del primo verbale in 
cui è consacrata la generica della tortura, non avrebbe 
scopo quest'altro esperimento crudele. 

Su tutto il narrato di sopra, come dissi, non fo 
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commenti che nel segreto dell'animo, ove giudicando 
questi fatti, adempio al mìo dovere di uomo e di cit- 
tadino. 

Diedi promessa nella mia ultima lettera che in 
questo affare avrei tenuto io la parte diligente; oggi 
ne sento maggiore il debito, e sarò solertissimo a 
raccogliere quanto sia utile a portar luce sull'argo- 
mento di quesla tortura (^1). 

Palermo 16 novembre 1863. A. M. 

UFFICIO DEL PROCURATORE DEL RE AL GIUDICE 
ISTRUTTORE MAGAROTTI (f. 1, A P.) 

Viene riferito a questo UEBcio che da sette od otto 
giorni trovasi arrestato nello spedale militare in que- 
sta città Cappello Antonio renilenle di leva della 
classe 1840, il quale si presenterebbe mutolo, e per 
assoggettarlo forse agli opportuni esperimenti, si pre- 
tende, che gli si usino nere sevizie, e che sia in atto 
affetto da grave ferimento al capo come affermerebbe 
il moccichino che qui si unisce , che si pretende 
imbrattato di sangue, ed anche di marcia (2). Si indica 
informata di tale fatto certa Rachele Fucita madre 

(i) Dopo questa Icllera avendo s.npulo il sig. Morvillo 
che gP imputali coordinavano le loro discolpe sull'indirizzo 
eh' egli ne dava colle sue scritte, mandava ai gioniati altra 
lettera, che non è utile pubblicare, nella quale esprimeva 
le ragioni che lo costringevano d* allora innanzi a tacere. 

(2) £ singolare che un procuratore regio non abbia 
facile discernimento delle macchie di marcia e di sangue. 
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del detto renitente? e certo Morello acqiiajuolo alla 
Bandiera presso di cui sta per serva la detta Fucila. 
Importando di accertare tale fatto, il quale, ove sus< 
sistente, costituirebbe un reato d'azione pubblica^ si 
richiede cotesto signor Giudice Istruttore a voler con 
tutta premura sentire li detti due testimoni, con ri- 
serba, e viste le costui (1) deposizioni di requirere più 
specificatamente. 

Palermo 12 ottobre 1863. 

SlSMONDA 
DICHIARAZIONE DI FOCITA RAGHBLB (f. 3. A. P.) (2). 

L' anno 1863 il giorno 14 ottobre. 

tonanti noi Magarotti Giudice Istruttore. 

R Sono madre di Cappello Antonio. 

Interrogata opportunamente, rispose: 

R. Mio figlio Cappello Antonio del fu Michele^ di 
anni 23, fu nel 23 settembre p p. arrestato come 
renitente di leva, e tradotto nel forte Castellammare. 

Egli è sordo-muto dalla nascita. Dopo uno o due 
giorni fu Iradotlo allo Spedale militare, dove io, dopo 
circa nove giorni dello arresto, andai a visitarlo, e 
lo trovai rinchiuso solo entro una prigione. Egli ve- 
dendomi si mise a piangere, e mi mostrò delle scot- 
tature alle spalle di dietro (3), al ventre, alle cosce, 

(1) Grammatica di un procuratore del Re. 

(2) Qucslo ed altri Icslimoniali non fiiiono letti alla pub- 
blica udienza, ma esiralti dagli avvocali nei termini e modi 
di legge. 

(3) Mngarolli per esattezza di dizione dctcrmifit) che si 
trattasse di spalle di dietro. 7 
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facendomi segno ch'era slato cosi mallrattato forse per 
esperiraenfare se era veramente sordo-mulo. — Quei 
militari cht ivi erano, si dicevano tra loro di stata- 
sene zitti. 

lo non so precisamente da chi sia stato maltral- 
talo, ma m' immagino che ciò abbia avulo luogo 
per ordine dei medici. 

Non posso indicare teslimonii di tali falli: mio 
figlio è conosciuto da Giuseppe Morello e cerio Sal- 
vatore, che fa lo scarparo (sic) alla Bandiera. 

Al presente, per quanto so, contìnua a stare allo 
Spedale, ma non più carcerato. 

Lunedi 12 corrente mese, egli mi buttò dalla ^- 
nestra un fazzoletto bianco insanguinato ^ a dimostra- 
re cK era ancora affetto di ^piaghe. Ieri me ne gettò 
un altro simile. Purché mio figlio sia lasciato stare, 
non intendo porger qu/erela. 

Letta a chiara voce ec. 

DICHIARAZIONE DI MORELLO GIUSEPPE (f. 3 A. P.) 

Successivamente ec. 

R. Morello Giuseppe del fu Giovambattista, di 
anni 37, trafficante da Palermo* 

Interrogato opportunamente, rispose: 

R. Alcuni giorni sono, la mia serva piangendo mi 
raccontò di essere stata a questo Spedale militare, 
e di avere ritrovalo suo figlio Antonio muto, il quale 
era affetto di scottature e ferite alle spalle, cagio- 
nategli probabilmente per esperimentare se effetti- 
vamente fosse muto, giacché fu preso dalF autorità 
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militare come renitente di leva della classe JSiO. 

Un altro giorno mi mostrò alcuni panni insangui- 
nati, che mi disse esserle stali rimessi dal di lui 
figlio dalla finestra del suo carcere. 

Io credo, che la donna ?»bbia detto il vero. Co- 
nosco suo figlio dalla nascita, e le assicuro che è 
muto , quanto a sordità non sente che un rumore 
air orecchio, ma non distingue parole articolate. 

Letta ec. 

UFFICIO DEL CAPO MEDICO DELLO SPEDALE 
MILITARE (P. 5 A. P,) 

/Il sig. Procuratore del Re 

Palermo 15 ottobre 1883. 

Eeeo il corpo del delitto? 

L' individuo, che sta bene ora, ma che fu male, fu 
trattato, come già dissi, coi revulsivi superficiali. Sj 
vede pella schiena una carta geografica, che non 
ha espressione. Testa buona, nessuna alterazione as- 
soluta; vi ha del mistero per sutterfugi , che sarà 
mio dovere riferire confidenzialmente al riguardo, 
sutterfugi provenienti dall'estremo dell'Ospedale. 

Ho creduto opportuno d' inviare un medico mili- 
tare per schiarimenti, essendo il Cappello sedicente 
7nuto, mentre sente, ed è difficile lo spiegare la mu- 
tolezza coir udito, è credibile il sQxdOrmuto (1). 

Mi creda Restelli. 

(1) Qiiosl* ulìlcìo scritto in lingua, siile e grammalica 
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PERIZIA CHIRURGICA ^A F. 6 A. F.) 

L' anno 1863 addi 15 ottobre in Palermo. 

Noi Antonino Cesare Magarotti Giudice Istruttore. 

Volendo procedere alla risila delie ferite che si vo- 
gliono esistere sul corpo del Cappello Antonio, ab- 
biamo ec. 

11 Cappello è un giovine di statura ordinaria, ca- 
pelli biondoscuri , barba e sopraciglia idem , occhi 
cilestri, bocca piccola, fronte e naso regolari, viso 
oblungo, colorito naturale, corporatura ordinaria, iì 
suo aspetlo è di persona godente buona salule. 

Interrogato del suo nome, cognome , malernità, e 
patria, non rispose, e fece segno di essere muto: 
però à mostrato di sentire quando uno gli parla. 

Per {stabilire la identità di questo individuo, non 
avendo in pronto altre persone, abbiamo fatta ve- 
nire innanzi noi la di lui madre Rachele Fucila, la 
quale, ammonita ed interrogata opportunamente, ci 
disse che il sopr» descritto giovine è appunto suo 
figlio Cappelb Antonio del fu Michele, nato e do- 
miciliato in questa Città, celibe, nullatenente, cioè 
quello stesso di cui fece parola nel suo esame. 

ila ricetta, che oIIVp ad un tempo sensi d' ironia e di di- 
spregiò, non sospinse il Procuratore del Re ne Y Istruì - 
lore ad indagare il mistero per auUerfugi provonienli dal- 
r estremo delV Ospedale che prometteva di spiegare con- 
fideazialmentc il Kcslclli. l\e farà pruova lutto il testo 
dol processo. 
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Allontanatisi Cìnelli Federico (1) e la Rachele 
Fucifa, e comparsi avanti noi tre periti dell* arte sa- 
lutare, da noi scelti per procedere alla operazione 
suddivisata, cioè i signori Diego Maglientì, Vincenzo 
Argento, e Vincenzo Governatori, hanno i medesimi 
prestato il giuramento. 

Abbiamo falto denudare il Cappello Antonio, ed 
abbiamo osservato sul corpo di esso Cappello le se- 
guenti lesioni, cioè: 

Sulla parte posteriore del tronco moltissime su- 
perficiali di varia forma e figura, incominciando dalle 
vertebre cervicali più sopra i muscoli glutei, non che 
sulle braccia parte superiore, e posteriore, talune 
perfettamente cicatrizzate, talune ancora rosseggianti, 
talune in istato di piaga. Più talune altre alla parte 
superiore e anteriore dello cosce, in corrispondenza 
alle precedenti superficiali, e tutle queste lesioni di- 
stribuite come segue, cioè: 

Numero sci alla parte superiore esteriore del brac- 
cio sinistro. 

Numero sessantacinque nella parte dorsale sini- 
nistra. 
Numero settantuna nella parte dorsale destra. 
Numero due nella parte posteriore e superiore 
d^ braccio destro. 

Numero cinque nella parte posteriore della coscia 
sinistra. 

Numero due nella parte interna superiore della 
coscia destra. 

(1) Era colui che per parte dello Spedale militare ac- 
CMa[jO|^uava il Cappello. 
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Numero sei nella parfe anteriore e superiore della 
coscia sinistra. 

In lutto numero cenlocinquanlasette, frale quali 
ventiquattro in rstato di piaga. 

Si osservano inoltre in contiguità delle lesioni sud- 
dette, e anche sopra tulune delle medesime, le tracce 
dell'applicazione delle striscio di sparadrappa adesivo. 

Invitati i periti a recare il loro giudi/jo sullo 
stato e sulla gravità delle suddescrille lesioni sul 
modo strumento con cui furono fatte, sull'epoca 
della loro guarigione, e sul fine per avventura me- 
dico, per cui si riscontrano esse su questo individuo, 
ossi signori periti risposero. 

Essendo di varia forma e figura le lesioni , non 
.che nella loro estensione, non possono essere state 
prodotte se non da un caustico adoperato in diverse 
epoche, cioè la più antica da quindici a venti giorni 
e la pili recente da otto a dieci giorni, come si os- 
serva dalla natura stessa delle dette lesioni tutte già 
guarite, fuori delle ventiquattro che sono ancora 
in istato di piaga, le quali presentano una caustica- 
zinne di secondo grado, guaribile da otto in dieci 
giorni, con impedimento al lavoro per lo stesso pe- 
riodo di tempo, non potendosi, quanto alle attrae, 
giudicare a qual grado la causticazione sia stata usata 
per essere al presente guarite: però possiamo con 
sicurezza dire che non oltrepassò il secondo grado, 
ed anzi la massima parte possono giudicarsi essere 
state di primo. 

Avendo esaminato gli organi interessanti alla vita 
e non avendovi trovato alcun disturbo funzionale 
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ma tulto nello stalo suo normale in 
questo individuo, non può giudicarsi presentemente 
a quale scopo disiarlo tali lesioni. 

Interrogati i signori periti, se credano che le cau- 
sticazioni da loro accennate possano essere state 
usate, quale rimedio suggerito dall' arte salutare per 
vincere qualche malattia, di cui probabilmente il Cap- 
pello fosse stato affetto, ovvero se in vece sieno state 
il risultato di una irragionevole tortura, risposero: 

Non avendo presente la storia della malattia di 
cui può essere stato affetto il sopra detto individuo, 
non possiamo in sul momento dare giudizio sul fat- 
toci quesito: però io Dottor Governatori posso dichia- 
rare, che trovandomi, per circostanze di mio servi- 
zio in questo Spedale militare di Santa Cita, ebbi oc- 
casione di osservare su questo individuo taluni fe- 
nomeni, che sogliono manifestarsi dietro l'alterazione 
del sistema nervoso (1). 

Lettura data.... 



(1) Il signor Governatori, chirurgo militare, di questi fe- 
nomeni indefìniti nel verbale, e dì cui un 3Iagislralo, in- 
teressalo a chiarire la verità del fallo, a<?rebbe dovuto chie- 
dere spiegazioni e trarre docunicnlo. diede chiarimenti a 
voce ai signori Argento e Maglienti anche avanti delllstrul- 
tore,* asserendo di aver veduto il Cappello contorcersi in 
convulsioni per le quali si dovea kgare con delle correg- 
gie; e quando i due dottori gli dimostravano che con le 
alterazioni nervose era affatto contro indicalo l'uso di ec- 
citanti in una superOcie cosi estesa del corpo, il Gover- 
luilori sfuggiva qualunque conlroversia . dicendo . che 
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DICHIARAZIONE DEL SORDO-MUTQ CAPPELLO ANTONIO 
PER IVIBZZO DELLO INTERPETRM ROMANO PRANCK- 
SCO (f. 9 A. P.) 

Addi 15 ottobre 1863 — alle ore 4 p. m. 

Noi Magarotti: 

Dopo le analoghe avvertenze fatte allo inlerpelre 
di Cappello ec. 

lo perfettamente conosco Cappello Antonio, essendo 
stato con lui per due anni garzone di Giovan Battista 
Morello. Egli, il Cappello, è muto, e non capisce 
nemmeno le parole che gli si dirigono, per cui bi- 
sogna parlargli a gesti, ed egli risponde in simile gui- 
sa, ed io assumo di farmi da lui intendere ed in- 
tenderlo. 

Fatto comparire il Cappello Antonio, abbiamo or- 
dinato al Romano Francesco di ammonirlo a dire 
tutla la verità. 

Egli, il Romano, gli fece a gesti delta ammonizione, 
e riferi che fu dal Cappello compreso. 

Invitato Romano a farsi .spiegare dal Cappello le 
sue generalità, egli dopo di avere gesticolato col Cap- 
pello, rispose: 

Queslo giovine non potè far comprendere il suo 
nome, cognome, paternità, età* e luogo di sua na- 
scita e condizione, ma io so che si chiama Cappello 

nulla sapca della mallivllia, ma che a\ca veduti quelli ef- 
felli. E in questo il Governatori diceva il vero, perchè forse 
nvea visto il Cappello quando i suoi crocifissori lo lega- 
vano per torturarlo. 
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Antonio, ed è figlio della Rachele, ed è di anni 20, 
o21, domiciliato in Palermo, bracdante, celibe. 

Invitato il Romano a chièdere al Cappello per qual 
motivo si trovi aflFetto sul dorso e sulle cosce dalle 
moltissime lesioni che abbiamo in lui osservato, da 
quanto tempo, da chi cagionate e dove, e con quali 
strumenti: 

Il Romano messosi in comunicazione mediante 
gesti col Cappello, che pure rispose con gesti, riferi: 

11 Cappello mi fece capire, che le lesioni, eh' egli 
porta sul dorso e sulle cosce, gli furono cagionate, non 
è gran tempo, in un sito dove si tasta il polso , che 
vuol dire nello Spedale , nel quale fu condotto in 
istato di arresto, ed ivi giunto fu chiuso in una ca- 
mera serrata. Spiegò, che si faceva arroventare un 
ferro di figura oblunga, e cosi arroventato gli veniva 
applicato sulla pelle, lo che gli produsse le piaghe 
che ha. 

Sc^giunse ch'egli non era malato quando entro 
nello Spedale, e che il motivo, per cui fu cosi tor- 
mentato, si era per poterlo far parlare. 

Del che ec. 

RELAZIONE DEL MEDICO DIVISIONALE (f. 11 A. P.) 

Addi 11 novembre 1863. 

11 renitente arrestato Antonio Cappello veniva in- 
viato il 28 settembre sera a quest' Ospedale dalle pri- 
gioni di Castellammare d- ordine del Consiglio di leva 
di Palermo, in osservazione per sordo-mutezza e col- 
r annotazione: — Sia il Cappdlo tenuto sotto sor- 
veglianza^ perchè renitente arrestato, 8 
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Il 29 il Cappello veniva preso da leggiero accèsso 
di febbre periodica (1), per cui venivagli amministrata 
una soluzione di bisolfato di china. Il 30 sfesso me- 
se ed il 1 ottobre si variò fra il zolfaio, ed il va- 
lerianato. Il 2 il Cappello fu preso da un accesso 
di perniciosa sotto forma algida (2): il genere di ma- 
lattia, e la conosciuta facilità a passare ad esito le* 
tale^ esperienza pur troppo fatta in quesf Ospedale, 
essendosene verificati più casi, alcuni dei quali sus- 
susseguiti nelle 36 ore, portò la necessità di ricor- 
rere, come si fece in molti altri, non all' applica- 
cazione di vescicanti ordinari, senapismi ec, per- 
chè non abbastanza energici , e di azione troppo 
lunga ed incerta , attesoché la relazione periferica 
in tale stato è minima, minimo V assorbimento ed 
azione della sostanza applicata, ma air azione irri- 
tante superficiale, molteplice in ispecie alla regione 
dorsale e lombare per mezzo del ferro, non rovente 
ma riscaldato al grado di procurare la scottatura mi- 
nore ancora di quella di primo grado (3): il felice ri- 
sultato della prima applicazione portò che si repli- 
casse per altre due volte, combinando sempre Y a- - 
zione interna di remedì , continuando però alcuni 

(1) Dunque il Cappello non entrò per malattia neirO- 
spedalc (vedi prima lettera del sig. Rcstelli a f. 30). 

(2) Come si aceorda Talgidismo colle convulsioai vedute 
dal Ór. Governatori? (vedi a f. 57). 

(3) Come si conciliano le ferite medicate a piatto e con 
isparadrappa, osservate nella prima perizia^ con T^sserziono 
di una revulsione cosi leggiera? 
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fedo/neni speciali (1), ed essendo subentrato il caso 
della ri?ulsione lenta per mezzo di pustularione artifi- 
ciale, fu pure praticata, la decima giornata, una va- 
sta frizione al dorso e alla regione renale colla po- 
mata stibiata. Il Cappello il 12 settembre era bene (2). 
Subentrava quindi in lui la fase deir osservazione 
per sordo-mutolezza. 

11 Cappello nei primi giorni di malattia , essendo 
disturbate le funzioni della vita, non potendo quindi 
continuare la partita che voleva sostenere , diede 
a dinotare che sentiva e eh' emetteva qualche pa- 
rola: spari quindi il dubbio della simulazione , non 
potendosi ammettere che una malattia, benché gra- 
ve avesse potuto guarire per la massima parte una 
sordo-mutolezza che si voleva datare dalla nascita. 

Il Cappello fu poscia messo sotto sorveglianza stret- 
ta, e da questa risultò essere esso simulatore : ri- 
sultò> cioè, che sente benissimo , e che pronuncia 
le parole, che gli s' impongono di ripetere; solo, che 
le ripete con una certa difficoltà, difficoltà che am- 



(1) Quali? Della febbre algida perniciosa o sì guarisce 
o si muore; e se si guarisce, uon è alcun fenomeno mor- 
boso che vi segua. Questo è principio rudimentale per 
chi si avvia a saper di medicina, fosse aiicbe per diletto. 

(2) Unico documento a convalidare questa industre dis- 
sertazione accademica, di cui mille pruove escludono Tap- 
plicazione al caso del sordomuto torturato, sono i regi- 
stri dell' Ospedale militare tardivamente presentati a di- 
scolpa, e nei quali due perizie calligrafiche dichiarano fal- 
sificale le indicazioni che riguardano il sordo-muto. 
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messa la simulazione del resto lascia grave dubbio 
possa essere innata. Conosciuta la simulazione, ma 
vojendo meglio constatare il grado, si sarebbe potuto 
applicare per una seconda volta il sistema delle irri- 
tazioni, come prescrive il Regolamento, cioè: — par- 
lando di dubbi di simulazione delle malattie a base 
nervosa , e della sordo-mulolezza, asma, ec. 

In fatto alla pagina 253 del Regolamento sul re- 
clutamento, alla linea ottava, leggesi: — ^ Se questi 
mezzi non bastassero (gli altri consigliati) e tuttavia 
forse si dubitasse dell' inganno, allora ndV interesse 
della giustizia sarà permesso ricorrere , senza of- 
fendere V umanità^ ai conosciuti mezzi d' irritazioni 
esterne più efficaci, sebbene più dolorosi eo) — Alla 
pagina 280 del Regolamento istesso, alla riga 29 dopo 
gli altri consigli, che figurano per constatare la sordo- 
mutolezza leggesi: ce Dopo avere inutilmente esauriti 
tutti i mezzi possibili per scoprire la simulazione, ec. 

Ma siccome osta al medico di eseguire tale ope- 
razione per semplice esperimento, principalmente che 
era vicina una grave malattia , alla quale era an- 
dato soggetto il Cappello, onde avere uno schiari- 
mento maggiore si dirigeva domanda per due volte 
al Municipio, onde avere un atto di notorietà, dal 
quale risultassse la vera posizione del Cappello — II 
Municipio malintese la domanda, e di fatti rispon- 
deva, che si sarebbe potuto rilasciare, allorquando 
V ammollato si presenti in Municipio per essere vi- 
sitato (l) , ed assistito da tre testimoni per costa- 
tarile l'identità, 

(\) Bugia (vedi leti. Morvillo a f. 43, 46, 47). 
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il Municipio quindi, anziché un atto di notorietà, 
Yoleva s(abilìre una perizia, non si è quindi creduto 
d' inviare in ufficio il Cappello; ora, essendo in corso 
un procedimento relativamente al modo col quale fu 
trattato il Cappello, si è creduto di temporaneamente 
astenersi da qualsiasi incombente, salvo a de6nire 
la posizione del Cappello a tempo opportuno. 
Il Medico DivisioTuUe 
Rbstblli 

requisitoria del reggente! procuratore del re 

(F. 13 A. P.) 

Visto 

Dal Reggente Procuratore del Re, allo stato di questi 
atti processuali, ed in vista specialmente delF avanti 
estesa relazione del signor Medicò divisionale si ve- 
drebbe utile , onde accertare V opportunità alme- 
no ed anche F umanità della cura , alla quale fn 
assoggettato il Cappello Antonio, di sentire alcuni dei 
pili valenti professori medico legali di questa Città, 
fra i quali s'indica il Cacopardo e Gorgone. Ovtì è d'uo- 
po potrà eàsere chiamato nuovamente in quest'officio, 
visitato anche nello Spedale il detto Cappello An- 
tonio, ove li periti, dalle relazioni già in atti esi- 
stenti, non possano ritrarre le necessarie notizie di 
fatto. Potrà pure in tale perizia essere chiamato 
qualche medico militare, escluso il Dottore Maffei, 
che sarebbe stato il medico curante del Cappello. 

All'oggetto si trasmettono questi atti al sig. Giu- 
dice Istruttore. 

SlSMONOA 
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Qui si legge in processo lo invito ai periti Chi- 
rurgi Gorgone^ Pantaleo^ Cacopardo, che non giova 
pubblicare^ 

PfiRIZIA DEI SIGNORI GORGONE, PANTALEO 
R GACOPARDO (a F. li A. P.) 

Addi 17 novembre 1863. 

Noi Antonio Cesare Magarolto giudice Isirut. ec 

Si sono recati nello Stabilimento militare con noi 
i signori professori in medicina da noi scelti D. Sal- 
vatore Cacopardo, D. Giovanni Gorgone e D. Mariano 
Pantaleo interrogati etc 

A detti signori periti, in presenza del sig. Cava- 
liere Antonio Restelli del fu Giovanni, medico Mi- 
litare divisionario, e del sig. Dr. Alessandro Maffei 
di Giovan Battista Ranieri medico militare di Reg: 
ai quali data lettura tanto del verbale del 15 otto- 
bre prossimo passato della prima perizia estuila sulle 
lesioni riscontrate sul corpo del Antonio Cappello , 
quanto del rapporto 12 corrente mese inviato da detto 
sig. Restelli al sig. Procuratore del Re presso que- 
sto Tribunale di Circondario, ed abbiamo invitato detti 
•sig. Restelli, e Mafféi a dichiarare precisamente di 
quale malattia sia stato affetto il Cappello, quale la 
sua durata e quali rimedi siansi adoperati per vìn- 
cerla, con ispiegare chiaramente se le lesioni sum- 
menzionate sieno state lo effetto dei suindicati ri* 
medi, pure lo effetto di mezzi adoperati per isco- 
prire se la sordo-mutolezza fosse o nò simulata. 

Essi sig. Restelli e Maffei risposero: 
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Ci riportiamo interamente a quanto è esposto nel 
letto rapporto del 12 corrente mese firmato Restelli, 
e diretto a questo signor Procuratore del Re. Ag- 
giungiamo solo, che le lesioni prodotte sul giovane 
Cappello dal ferro riscaldato non poterono superare il 
numero di 32 circa, mentre le altre non furono che lo 
effetto delle pustolaziohi prodotte dalla pomata sti- 
biata. 

Dichiariamo poi, che tutte le lesioni sono Io effetto 
delti rimedi adoperati per vìncere la malattia , da cui 
era travagliato il Cappello, mentre gii esperimenti per 
iscoprire se fosse o nò simulata Y allegata sordo-mu- 
tolezza, non si erano ancora messi in opera. 

A meglio stabilire i fatti narrati nel rapporto suca- 
leodato, il sig. dtv. Restelli ha presentato due lettere 
del sig. Presidente del Concilo di Leva in data 28 set- 
tembre e 21 ottobre ultimi passati, ed un'altra di que- 
sto Municipio, in data 7 corrente mese, le quali si 
mandano provvisoriamente unirsi al processo , onde 
estrarne copia. 

Di più ci ha esibito quattro registri intitolati — 
Quaderni di visita dei mesi di settembre ed ottobre ul- 
timi scorsi dei giorni pari, e dei. giorni dispari , nei 
quali è annotato al letto n. 302 camera prigione il Cap- 
pello Antonio, coir indicazione dell'epoca della sua en- 
trata in questo Spedale, della sua malattia e dei mezzi 
adoperati per guarirlo. 

Abbiamo tenuti sul nostro tavolo tali quattro regi- 
stri per r uso che immediatamente andiamo a farne, 
ed invitiamo i signori Restelli e Mafifiei a ritirarsi. 

Data lettura ec. 
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Ritirati questi ultimi, abbiamo fatto presentare il 
Cappello Antonio dai sig. Alessandro Rinieri. e Laz- 
zaro Lazzarini assistenti in questo Spedale Militare, 
li quali attestando, che Y indivìduo, che vi conducono 
innanzi è diffinitivamente il Cappello Antonio renitente 
di leva, dei quale in questi atti si tratta, hanno tanto 
confermato con loro giuramento. 

Ritiratisi anco detti sig. lazzarini e Rinieri, e fatto 
spogliare il Cappello Antonio, lo abbiamo visitato col- 
r intervento ed assistenza de' prefati signori professori 
Gorgone, Pantaleo , e Cacopardo , e si è osservato 
nella superficie del suo corpo una quantità di mac- 
chie e cicatrici , che numerate rispondono ad un 
numero alquanto inferiore a quello delle lesioni se- 
gnate nella precedente perizia del 45 ottobre ulti- 
mo. Le dette macchie in parte di figura circolare 
^d in parte di figura irregolare sono di un colore su- 
boscuro stendentesi dal centro alla periferie e che 
si avvicina a quello della pelle. Le cicatrici di nu- 
mero maggiore delle macchie sono circolari, tranne 
un qualche numero di esse, che si rinvennero oblun- 
ghe. Le prime biancastre, rossastre queste ultime: 
quelle della estenzione propria della cicatrice che 
lascia lo innesto del vaccino; le ultime, cioè le ros- 
sastre, della lunghezza da ii a circa 10 centimetri 
tutte occupanti i siti segnati nelF anzidetta perizia. 
Finalmente si è osservato che le macchie interes- 
sano il solo epidermide, e le cicatrici tutte interes- 
sano la sola pelle. 

Indi abbiamo fatto osservare ai suddetti periti le 
annotazioni segnate nei suindicati registri, cioè qua- 
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derni di visita riferìbili alla malattia del Cappellu, 
ed ai rimedi al medesimo apprestati 

Dopo di che abbiamo loro dirette le seguenti di- 
mando. 

1. Perchè il numero delle macchie e cicatrici 
osservate sul corpo del Cappello, non corrisponde pre- 
cisamente a quello segnato nella perizia del 15 ot- 
tobre, ma in vece sia alquanto minore; e dessi hanno 
risposto: 

Essere ciò ben naturale, perchè talune dicesse le- 
sioni essendo superficiali, vale a dire interessanti il 
sólo epidermide, si sono già guarite, senza lasciare 
alcun vestigio. 

2. Se il Cappello ofFra delle tracce dì aver sofferto 
sul finire di settembre e nei primi giorni di ottobre ul- 
timo, una febbre perniciosa algida; ed hanno risposto: 

Non offrirne, soggiungendo essere nelP ìndole di 
tali febbri appena vìnte di non lasciare nulla di ca- 
ratteristico da poterle fare riconoscere. 

3. Se le cicatrici circolari, da essi periti superior- 
mente descritte, possano essere state prodotte dalla 
pustulazione, che deriva dalla frizione della pomata 
stìbiata; ed han risposto: 

Affermativamente. 

4>. Se dato che il Cappello si fosse stato affetto 
da febbre perniciosa algida, la scienza indichi fra' più 
efficaci rimedi V azione irritante superficiale molte- 
plice, in ispecie alla regione dorsale e lombare, .per 
mezzo del ferro non rovente, ma riscaldato, al grado 
di produrre la scottatura minore ancora di quella 
di primo grado; ed hanno risposto: — 

9 
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Che la prontazione del ferro riscaldalo, usato nel 
modo espresso nella domanda or fatta, poteva ben 
essere reclamata dallo stato di grave algidismo, da 
cui dicesi che veniva travagliato il Cappello. 

5. Se vi sieno dei casi, nei quali Y applicazione 
del ferro riscaldato debba farsi in modo da produrre 
una scottatura di secondo grado; ed han risposto: 

Che le suppurazioni osservale dai primi periti ed 
oggi più non visibili , e che dessi giudicarono pre- 
sentare allora una causlicazione di secondo grado, 
avrebbero potuto essere prodotte dalla suppurazione 
delle pustole e dalla causlicazione del ferro riscal- 
dato; quale causticazione, più superficiale o profonda, 
di primo o secondo grado, può essere richiesta dal 
grado di algidismo, da cui 1' ammalato può essere 
colpito 

(u Se l'azione del ferro, di cui è parola nella quarta 
domanda, possa talvolta nella cura di una febbre per- 
niciosa algida ripetersi per tre volte; ed han risposto: 

Affermati vamen te (1). 

7. Se in seguito della febbre succennala possano 
insorgere de' fenomeni speciali, pei quali sia consi- 
gliato della scienza V uso della pomata stibiata; ed 
han risposto: 

Essere possibile, che alla febbre perniciosa algida 
soppravvenga tale malattia (2), che coi suoi imponenti 

(I) Avrebbe dovuto domandarsi ai Professori periti in 
qua! caso nella loro clinica avessero usalo cotesti possibili 
rimedi, ed ottenuti quei possibili effclli. 

(2). Questo giudizio, in guanti gialli, esclude i feno- 
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fenomeni possa richiedere V uso della pomala s(i- 
biala, nei sili indicati nel rapporto del sig. Dollor 
cavaliere Restelli. 

8. Se tutte le cicatrici, e le macchie osservate 
nel corpo del Cappello siano stale prodotte dall'ap- 
plicazione del ferro riscaldato, ovvero dall' uso della 
pomata stibiata, o talune di esse dal ferro, ed aN 
tre dalla pomata stibiata ed hanno risposto: 

Che le macchie sono slate prodotte dalla pomata 
stibiata; ed in quanto alle cicatrici parte dal ferro, 
e parte dalle pustole, come dimostra la rispettiva loro 
figura. 

9. Se il Cappello nelle varie parti del suo corpo 
presenti delle vestigia, di essersi su di lui applicati 
dei vescicanti, e precisamente dal 15 ottobre ultimo 
a questo giorno; ed hanuo risposto: 

Di non iscorgersi traccia alcuna di applicazione di 
vescicatori. 

10. Se nella ipotesi, che si fossero applicati dei 
vescicanti questi avrebbero potuto fare sparire le 
tracce delle cicatrici sopra indicate; ed han risposto: 

Che i vescicanti possono rendere meno apparenti le 
cicatrici, ma non possono farle sparire. 

Non rimanendo piìi altro a praticare abbiamo av- 
volto in unico foglio i suindicati registri e chiuso il 
verbale etc, 

meni asseriti dal signor Itoslelli (vedi relazione i^iedica a 
log. 61). . 
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PARTE DEL VERBALE DI ESAME FATTO IN ALQUANTI 
REGISTRI DELLO SPEDALE MILITARE E DIVISIONA- 
RIO (al F. 29 A. P.) 

Addi 19 novembre 1863. 

Noi Antonio Cesare Magarolti Giudice Istruito^ 
re ec. 

Al foglio 45 — del primo registro, cioè di giorni 
dispari del mese di settembre, vediamo inscritti al 
letto nnm. 302, i nomi di Maggio Giuseppe, VitoLu- 
riano, e Cappello Antonio, ìquesl' ullimo come reni- 
tente di leva, ed entrato il 28 settembre. — Nella co- 
lonna — wialaUte, in corrispondenza al nome del Cap- 
pello vedesi cancellalo con una linea orizzontale, la 
dizione unghia incarnata^ e sopra di essa scritto mu- 
tolezza e sordità, e nella linea immediatamente suc- 
cessiva — perniciasa algida. 

Nella stessa pagina, sotto il giorno 29 è riportato 
il Cappello con queste medicazioni — Alimenti. Dieta 
— Medicinali: Solfato di chinina gramma 1; acqua 
acedula grammo 100. 

Occorre notare, che nella colonna — medicinali — 
dalla linea corrispondente al giorno 11, al disotto 
di quella corrispondente al giorno 31 — corre una 
linea serpeggiante fatta a mano, che taglia la sudetta 
indicazione. — Solfato di chinino x — sotto questa 
indicazione avvi la firma — M affai y — e subito dopo 
queste parole — Fisto — // medico divisionario Dottor 
hesteMi, • 

Mostratasi tale pagina ai signori Restelli e Rinieri, 
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henna dichiarato che il Tello S02, dove slava il Cap- 
pello, si trovava solo, in un camerino destinato a pri- 
gione nello Spedale (1). 

Che il carattere, con cui sono scritte tutte le in- 
dicazioni riguardanti il Cappello, è di nìano del si- 
gnor Rìnieri, come assistente per la scritturazione 
dei registri e disimpegno delle osservazioni di bassa 
chirurgia: perì il nome del Cappello , e la indica 
zione renitente di leva, e la data della entrata, sono 
di carattere di altro individuo, che ora non potreb- 
bero specificare tra tanti che si prestano alla occor- 
renza a scrivere, nello impianto de' registri. 

Soggiungono : che la indicazione della malattia 
e dei rimedi è fatta dietro T ordine e sotto la delta- 
tura del signor medico curante, cioè quanto al Cap- 
pello dal signor Dr. MafFei. — Dice il sig. Rincri che 
fu per isbagfio da prima scritta, in corrispondenza al 
nome del Cappello, la indicazione unghia incarnata^ 
a cui sostituì la vera di mutolezza^ e sordità, e 
perniciosa algida, — Avverte che la indicazione di 
mulolezza e sordità fu scritta al primo entrare del 
Cappello nello Spedale, e la indicazione invece per- 
niciosa algida fu scritta qualche giorno dopo, cioè 
in seguito della diagnosi stabilita dal medico curante. 

Spiegano i signori intervenuti che la linea sopra 
marcata suol farsi di regolamento in tutti i posti, che 
rimangano vuoti nel registro, e ciò allo scopo d'impe- 
dire aggiunte fatte contro la volontà del medico; e che 
se delta linea taglia la prescrizione del solfato di chi- 

(1) Un malato cosi grave si mette in sala separata, e 
in tale che per onlìnario serva a prigione! 
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nino concernente il Cappello, ciò può avere dipen- 
dulo dalla poca attenzione (li chi l'ha tirata, cioè in 
generale del medico curante. 

Dichiara il signor Restelli che il suo visto a piedi 
della esaminata pagina fu fatto l'altro jeri nell'atto 
che rimetteva all'Ufficio nostro questi registri; e ciò 
dietro consiglio di alcuno dell'officio stesso per auten- 
ticare la firma del sig. MafFei (!)• 

Essi signori intervenuti, per mostrare che fu vera- 
mente accidentale il taglio della prescrizione suddetta 
del solfato di chinina mediante la linea a serpe, hanno 
fatto rimarcare, e noi abbiamo osservato altro simile 
taglio al foglio 46, letto num. 304 sopra una pre- 
scrizione medicinale, relativa al malato Matrusciano, 
ir ce ne han fatto osservare un'altra al foglio 6 del re- 
gistro dei giorni pari del mese di settembre, concer- 
nente il letto n. 186 e l'ammalatoBadalato, e ce ne fe- 
cero osservare delle altre ai fogli 216, r. 17 32 re- 
gist. 46, 40 r. 47, 50, 53, 88, r. 89, 92, 92, r. 91, 
r. 93, r. 94 r. 95, del registro dei giorni dispari di 
ottobre. 

Siamo indi passati ad esaminare il foglio 45 del 
secondo registro, giorni pari di settembre^ nel quale 
al letto num. 304 abbiamo trovato notato di nuovo* 
il Cappello Antonio, come renitente, entrato il 28 
settembre, colla malattia mutolezza e sordità, e per- 
niciosa algida; e sotto il giorno 30 vediamo pre- 
scritti al Cappello per alimenti, Dieta — brodo, — per 
medicinali — valerianato di china dramma una (tre 

(1) Dopo tanta ingiMniilà il signor Rcslelli sìapparcccliiava 
la ritirata. 

Digitized by VjjOOQIC 



DELLA TOinUUA CAPPELLO 73 

pillole) con immediatamente dopo la firma ce J. Maf- 
fei » ed il visfo del signor Reslelli. Mostratosi anche 
tal foglio agrintervenuli, dichiararono che al pati del- 
l'altro come sopra descritto foglio num. 4-5 del primo 
registro, tutte le indicazioni suddette sono di pugno 
del sig. Rinieri, fuori il nome del Cappello, la sua 
qualità di renitente, e la data della entrata. 

Nuir altro abbiamo trovato di rimarchevole in que- 
sto foglio, fuori del taglio leggiermente osservato sulla 
prescrizione del valerianato di china, della coda della 
linea serpeggiante tirata nella colonna dei medici- 
nali, la qual coda resta per fino staccala dal restante 
della linea medesima. 

Abbiamo indi visitati gli altri due registri del mese 
di ottobre, ed il signor Restelli ci ha spiegato che 
questi lion sono ancora firmali dal sig. MafFei come 
li precedenti, perchè detto signor Maffei fu ammalato 
dal 18 ottobre al 15 corrente mese (1). 

D' altronde ritiene esso signor Restelli, che anche 
questi due ultimi registri sieno completi. 

Nel registro dei giorni dispari di ottobre al foglio 89 
vediamo al letto num. 302 notato di nu.ovo — Gap- 
pelle Antonio — renitente, entrato il 28 settembre; 
o alla colonna mafama questa indicazione — Osser- 
vazioni — mutolezza e sordità^ ' perniciosa algida. 

Vediamo per alimenti prescritti al Cappello in 
lutti i giorni dispari di detto mese di ottobre — la 

(1) Vedi coiucidcnzo, il MaITci si ammalava quando appeitfl 
la gitistizia improiulcva il procedimento islrutlorio pei suoi 
rmdm'i superficiali volanti. — Giudizio di Dio! 
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dieta cioè per giorni sette, e la mezza dieta per gli 
altri nove giorni. 

Si osservano nel giorno primo cancellate le pa- 
role tre quarti^ è in lesla a questi scritta la parola 
dieta. 

Quanto alle prescrizioni medicinali, troviamo nel 
giorno primo del mese ordinato il bisolfato di china 
cenlogrammi cinquanta, acqua grammi cento, ma 
queste parole sono scritte non nella stessa linea cor- 
rispondente al detto giorno, bensì superiormente, 
mentre in detta linea è scritto, come jeri. 

Sotto il giorno nove è ordinata, acqua gommosa 
grammi seicento — visita serale — acqua gomìTWsa 
grammi trecento. 

Rimare!. iamo, che questa prescrizione è tagliala 
dalla coda della solita linea serpeggiante. 

Al giorno undici, alla colonna operazioni e osser- 
vazioni è scritto: 

Pomata stihiata gramme venticinque (per frizioni 
sul dorsoj. 

Al giorno tredici alla colonna medicinale è scritto; 

Visita serale — olio di lino grammi trenta^ e alla 
colonna operazioni ed osservazioni è notato: — uso 
esterno. 

11 signor Rinieri , osservato anche questo foglio, 
dichiarò che tutto quanto sopra è scritto da lui sotto 
la dettatura giornaliera del signor medico MafFei, 
fuori del nome del Cappello, della sua qualità di re- 
lùtente, della data delia entrata, e della indicazione 
— dietn — del giorno trenluno, che sono scritte da 
altra mano. 
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Osservato finalmente il registro de' giorni pari dì 
ottobre, abbiamo al foglio 89 e al letto num. 302 
trovalo di nuovo nofato il Cappello colle stesse in- 
dicazioni di qualità, entrata e malattia come avanti 
e colle prescrizioni, quanto ad alimenti di dieta^ brodi 
dieta me%za^ e in quanto ai medicinali, al giorno 
due, nessun rimedio per incapacità d' ingestione — 
AI giorno quattro come sopra, al giorno sei — sol- 
fate di chinino centogrammi sessanta {in soluzione). 
Alla colonna operazioni ed osservazioni, troviamo 
scritto — applicazione del moxa sul dorso (poi tra pa- 
rentesi) ripetuto per trenta volte. 

In questa pagina nuH'altro avvi da osservare, se non 
che le parole — Applicazione del moxà ^ul dorso — 
le quali sono in corrispondenza del giorno due del 
mese, e sono scritte superiormente alla linea rela- 
tiva a tal giorno. 

La linea serpeggiante poi nelle colonne — inedici- 
nuli operazioni , ed osservazioni — ^ non taglia al- 
cuna parola scritta, sebbene nella colonna medicinali 
incominci immediatamente sotto la parola chinino, 
della prescrizione del giorno sei. 

Il signor Rinieri, avendo esaminato anche questa pa- 
gina, dichiarò che è tutta scritta di suo pugno fuori 
la parola dieta soiio il giorno trenta. 

Vii seguito si appose, colla data d' oggi, e. colle fir- 
me deir Ufficio e dei due signori intervenuti, il vi- 
sto sopra ciascuno dei fogli sopra descritti, cioè sul 
foglio 45 del primo, pure ^5 del secondo , 89 del 
terzo e pure 89 del quarto. 

Ci siamo riservali di provvedere sulla domanda 

10 
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qui fatte dal signor Restelli' per la restituzione di 
tali regislri , che occorrono giornalmente nel suo 
Ufficio (l). 

Del tutto è stato etc. 

TESTIMONIALE DI CESARE BORSETTI (aL F. 34 A. P.) 

A 19 novembre 1863. 

Interrogato opportunamente il Borsetti rispose! 

Dal 15 16 ottobre pros. pas. dirigo la farmacia 
presso questo Spedale militare divisionario, avendo 
surrogato il signor farmacista di 2* classe, Valle Luigi, 
che si trova, credo, al presente alla sua patria Ca- 
stiglione di Asti come sospeso dal suo impiego. An- 
che prima era addetto alla stessa farmacia^ ma non 
in qualità di dirigente. Non posso dire se e quali 
medicamenti siano slati sulla fìne di settembre e sol 
principio di ottobre ultimo scorso^ spediti da essa 
farmacia pel Cappello Antonio: imperocché ad essa 
suole presentarsi il quaderno dei medicinali, nel quale 
si annota il numero del letto, in cui si trova lo 
ammalato. Alla farmacia si trascrive in un pezzetto 
di carta tal numero, colla prescrizione corrispondente, 
e si attacca poscia tal pezzetto sul recipiente, che con- 
tiene tal medicamento. A discarico della farmacia non 
resta che il detto quaderno dei medicinali, il quale 
viene depositato nell'Archivio dell' amministrazione. 

Letta la presente a chiara voce etc. 

(1) Quanta semplice il signor Rcstelli nella richiesta di 
questi malaugurati registri ! ! 
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testimoniale: di MBNGONI FABRO del fu ZACCARIA 
DA FONTANA, MEDICO MILITAAB pBL 36" LINEA DI 
SERVIZIO A CASTELLAMMARE (&. F. 34 A. P.) 

A 19 novembre 1863. 

Interrogalo, opportunamente rispose: 

Anche sulla fine del settembre prossimo passato 
prestavo il mio servizio in questo forte di Castel- 
lammare, ed ho visitati in esso alcuni individui ivi 
carcerati; ma non mi sovviene punto di aver visi- 
tato il nominatomi Cappello Antonio . sordomuto. 
Nemmeno altro medico faceva servizio in detto forte 
Castellammare. 

Di seguito congedato il sopra detto, abbiamo fatto 
entrare il testimonio Muratori Francesco. 

TBSTIMONIALS DI MURATORI FRANCESCO (f. 35 A. P.) 

A 19 novembre 1863. 

Opportunamente interrogato, rispose: 

Nelle prigioni del forte Castellammare io tenni sotto 
la mia custodia nel settembre ultimo scorso, il Cap- 
pello Antonio, quale renitente di leva, che figurava 
come sordo-muto, e difatti non parlò mai e si faceva 
capire soltanto a segni. Ili quel frattempo non diede 
mai a divedere di essere ammalato, mangiava la zuppa 
e il pane come gli altri, avea però un pò di tosse. 

Nel suo eamercnc erano rinchiusi venticinque de- 
tenuti, ma di questi non ne restano che solo: i due,, 
che ho qui condotti d'* ordine superiore. 

Lettura data ec. 

Digitized by VjjOOQIC 



78 SiOaU E PKOCESSO 

Successivamente il Muratori Francesco ci ha pre- 
sentato i due individui da luì sopranominati i quali 
stavano con Cappello Antonio nel camerone num. 147, 
e tali individui dissero chiamarsi Schiera Pietro, e 
Ponzina Santo, che vanno tosto ad esaminarsi. 

TICSTIMONIALB DI SCHERA PIETRO (f. 86 A- P.) 

A 19 novembre 1863. 

Interrogato opportunamente,, rispose : 

R. Nel camerone num. 14-7, dove io era dete- 
nuto in questo forte di Castellammare, stetti per 2 
o 3 giorni in compagnia con un giovane renitente 
di leva sordo-muto, il quale fu mandato al Consi- 
glio di leva con altri 2, cioè con Pomara France- 
sco e Barraca Vincenzo , e mentre questi ritorna- 
vano, egli non si vide più. Non so se fosse Anto- 
nio Cappello , ma è certo che . in quel camerone 
non vi erano altri sordi muti , che quello da me 
^opra indicalo. Costui assolutamente non parlava. 
Si diceva che era ammalato, e di fatto avea la fac- 
cia gialla, e stava coricato sulla paglia una buona 
parte del giorno: però non fu mai visitato dal medico. 

Lettura ec. 

TESTIMONIALE DI PONZINA SANTO (\ F. 36. V. A. P.) 

Successivamente congedato il precedente, abbiamo 
fatto entrare Ponzina Santo. 

Opportunamente interrogato, rispose: 

R. Alboreggiando nel settembre prossimo passato, 
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salvo errore deir epoca, io entrai nelle prigioni del 
Forte Castellammare, e precisamente nel camerona 
di nom. 147: trovai in esso il sordo-mulo Antonio 
Cappello, e con lui stetti circa venti giorni sino a 
che se ne parli con certo Barraca , e non più ri- 
tornò. Nei primi giorni, che lo vidi, rimarcai eh' era 
ammalato, era giallognolo in faccia, mangiava poco 
e stava coricato nella paglia; stette cosi alcuni gior. 
ni, e poi mi parve ristabilito: non so quale malat- 
tia avesse avuto, e non potei capire su quale parte 
del corpo si sentisse male; non fu però mai visitato da 
medico. 
Lettura data ec (1). 

TESTIMONIALE DI FUCITA RACHELE (aL F. 38 A. P.) 

A 19 novembre 1863. 

Interrogata opportunamente, rispose: 

R. Mio figlio, come sordo- muto, non poteva sapere 
di essere soggetto alla leva militare; io* avendo avuto 
quattordici figli, mi era sbagliata sulla di lui età, e 

(1) Si voJea far credere che il Cappello avesse portato 
dal suo arresto il germe della nialnttia di cui si disse af- 
fetto; ecco la ragione di questi quattro ultimi testimoniali. 
Il Oappelio non ebbe alcuna infermità a Castellammare, 
meno che quel malessere derivante dalla necessità di dor- 
mire in luogo umido e sopra un pugno di paglia colla 
coscienza di non aver delitto. — Le prigioni di Castellam- 
mare fanno vergogna a Governo civile e ribrezzo a chi ha 
viscere d' uomo. 
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credeva che cadesse quesf anno nella leva; "pev que- 
sto si rese renitente. 

Egli ultimaménte lavorava come naanuale sulla 
strada ferrata in sito da qui lontano, ed era circa 
un mese che non ritornava alla casa. Non posso 
dire sotlo chi precisamente lavorasse. 

Il giorno 23 settembre, venuto a Palermo, per com- 
prarsi un pajo di scarpe, fu alla Fiera vecchia arre- 
stato. 11 24 fu condotto al forte Castellammare. Il 25 
andai colà a vederlo. Esso era stato in buono stato 
di salute; non lo vidi più se non quando andai a 
visitarlo nello Spedale militare, dove fui introdotta 
per carità da un caporale, che mi affidò ad un in- 
fermiere di cui non so il nome, ma rivedendolo lo 
conoscerei. Questi aprì la stanzina, ove sfava rinchiuso 
mio figlio solo, seduto nel letto. Ed egli non mi disse 
di avere avuto mali interni come febbre o altro, mi 
mostrò soltanto le scottature; e le sue piaghe. In vici- 
nanza al detto camerino non stavano altre persone, 
e nemmeno infermi. 

Non ho mai inteso dire che V applicazione del 
fuoco fatta sopra a mio figlio , sia stata per gua- 
rirlo da qualche malattia ; anzi quando nei giorni 
successivi a delta visita io mi presentavo allo Spe- 
dale , gì' infermieri , che conosco solo di vista , mi 
dicevano, che sarebbe stato toccato con fuoco fin- 
ché avesse parlato (1). Esso mio figlio non fu mai 
affetto da alcun male, e tanto meno da febbre in- 

(1) Nan fa raccapriccio il cinismo brutale di questi in- 
fermieri? 
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termittente. Del resto confermo la mia deposizione 
del 14 ottobre ultimo, fuori là dove dice: che i mi- 
litari, eh' erano nello Spedale, si dicevamo fra di loro 
dì starsene zitti; imperocché, mentre visitava mio fi- 
glio, non ci era che lo infermiere , ed era costui 
il quale ordinava a mio fij^lio di star zitto : il me- 
desimo infermiere in quella circostanza mi diceva, 
che dette scottature erano slate fatte a mio figlio 
per costringerlo a parlare. 

Non saprei indicare nessun' altra persona , che 
possa servire da- interpetre per detto mio figlio, fuori 
del Romano Francesco. Dico per altro , che niuno 
può capirlo perfettamente; in alcune cose , non lo 
capisco nemmeno io. 

Lettura ec. 

DICHIARAZIONE! DI. FRANCESCO VILLANO (F. 4-0 A- P.) 

Addi 19 novembre 1863. 
Interrogato opportunamente, rispose: 
lo con r altro soldato di amministrazione Gullo 
prestai e presto servizio quale infermiere in que- 
sto Spedale militare. Mi sovviene che sono due mesi 
circa entrò in esso, proveniente dal carcere del forte 
di Castellammare il sordo-muto Cappello Antonio , 
il quale fu ben tosto collocato nel camerone dei car- 
cerati dove si trovavano ancora altri sei o sette in- 
dividui. Egli occupava il letto num. 312. Stette in 
quel camerone pochi giorni, e poi fu passato in un 
camerino a solo, ove si trovava altro letto di cui 
non so il numero. In questo camerino il signor rae- 
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dico Dottor MaflFei , presente me e il detto Gullo , 
non che il suo assistente Ri n ieri, gli diede per ben 
tre volle i così detti bottoni di fuoco, cioè alcuni 
in un giorno, e dopo lo intervallo di due o tre giorni 
glieli diede altre due volte in una sola giornata. 
Egli diceva di far ciò, per vedere di farlo parlare, 
giacche si dubitava che la sua nmtolezza fosse si- 
mulata. Non posso indicare quanti colpi di fuoco in 
tutto gli siano stati applicati ; certo è però , che la 
operazione ogni volta era breve, e quindi io penso 
che non gli fossero dati che sei , sette o otto colpi 
per volta. Ciò si eseguiva con ferro leggiermente ri- 
scaldato, la cui estremità avea una figura in colore, 
con la quale gli si toccava appena la pelle. Non vidi 
mai applicarsi altro ferro a lungo piatto. 

So che si usarono nel dorso di esso Cappello un- 
zioni con olio di lino, che gli vennero fatte dal detto 
signor Rinieri; ma non vidi mai fargli frizioni con 
pomata, come non vidi mai e non so, che abbia 
preso medicamenti. 

Nei primi giorni il Cappello fu tenuto a dieta e 
brodo; poi ebbe mezza dieta, ed infine i tre quarti 
di vino, di carne e di pesce. 

Non mi accorsi , che oltre la sua mutolezza e 
oltre il male derivante dalle botte di fuoco, il Cappello 
fosse slato affetto da qualche particolare malattia, che 
accusasse specialmente di sentirsi dolori al capo, bri- 
vidi alle membra, e che fosse preso dal freddo; e 
non intesi mai dal medico o da altri dire eh' egli 
avesse la febbre,e che i bottoni di fuoco gli venissero 
applicati per guarirlo di questo male. Mentre slava 
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jìci canierone con gli allri carcerali stava coricato 
sino al momento della visila, e poscia si alzava, e- 
si (livcrliva coi suoi compagni. Non posso dire se 
nel camerino, in cui dopo fu rinchiuso, slesse o nò 
sempre coricalo a lelfo. 

Il cibo al Cappello veniva somministrato dalle Suore 
di carità che alloggiano nel medesimo Spedale, e parlico- 
larmenle da una di mezza età, che conosco solodi vista. 

La chiave di dello camerino era tenula dal Ser- 
gente di disciplina, certo Grisano. 

Leila a chiara voce ec. 

DICHIAHAZIONK DI CULLO GIAMBATTISTA 

(a f. 42 A. p.) 

Addi 19 novembre 1868. 

Interrogato opportunamente, rispose: 

Due mesi circa, sono, il sordo- muto Cappello 
Antonio entrò nello Spedale militare dove io sono 
assistente, e fu posto al terzo letto della Camera de- 
stinala ad uso di carcere, insieme con parecchi altri 
delenuli. 

Dopo due tre giorni passò in un camerino, dove 
slava soh). 

Ivi il medico curante signor Maffei Alessandro, in 
presenza mia e dell' altro assistente Villano, non che 
del signor Rinieri, gli diede, in tre giorni distinti, una 
cinquantina circa di botte di fuoco, mediante un ferro 
riscaldalo a rosso, portante alla estremità una punta 
di figura semicircolare. Nel primo e nel secondo 
giorno le botte gli vennero date una volta per ciascun 
giorno, e neir ullimo giorno due volte. Il 
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Diceva il medico, che tanto si faceva per vedere 
di farlo parlare. 

Egli nella prima volta taceva emettendo soltanto 
alcune grida, ma poscia parlava, ed io gV intesi prof- 
ferire distintamente le parole — Maria Santissima. 

In seguito il signor Rinieri per guarirlo delle lesioni 
lasciate dalle scottature, gli fece delle unzioni con 
olioi di lino e con pomata. 

Non ho mai osservato, che il Cappello abbia preso 
medicamenti, fuori delle solite bibite d' acqua limo- 
nata. Neppure ho mai sentito dal medico, dall' assi- 
stente o da nitri, che il Cappello fosse affetto da feb- 
bre o da filtra malattia , e che per vincere questa 
gli fossero state date le botte di fuoco. 

Bensì il Cappello entrò nello Spedale in qualità 
di malato, sebbene io non sappia, fuori della sua 
sordo-mutolezza, quale infermiti^ avesse. Venne tenuto 
sin da principio a dieta e poi ebbe la mezza , e si 
alternavano la dieta con la mezza e con i tre quarti. 
Mentre era nel camerino, io stesso gli sommini- 
stravo il cibo, e non vi si prestò mai alcuna delle 
Suore addette a quello Spedale: forse, mentre egli 
era nel Camerone con gli altri suoi compagni, qual- 
che Suora si sarà prestata a portargli il mangiare. 

11 Cappello nel (Camerone stava quasi sempre co- 
ricato, in esso fu per qualche tempo legalo nel letto, 
perchè non movendosi inasprisse le lesiioni cagio- 
nategli dalle scottature. 

Letta a chiara voce (l). ecc. 

(I) Questo Icstìmoniale tposlra nciranimo del Cullo la 
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OFFICIO DBL MEDICO DIVISIONALE AL G1UD1CB 
ISTRUTTORE SIG. MAGAROTTI (f. ii A. P.) 

Palermo 19 novembre 1863. 

Ho richiesto alla Superiora, qnaF era la Suora di 
carità che aveva ingerenza alla sala destinata a pri^ 
gione, e mi disse essere la Suora Felicita che parli 
il 26 scorso mese per Parigi. 

Ho domandato se avesse potuto render conto diqual^ 
che cosa relativamente al Cappello, e la detta Suora, 
mi rispose, che nelle prigioni, avendo solo la mis« 
sione della biancheria e distribuzione degli alimenti, 
non sarebbe in caso certo di dare altri particolari. 

VERBALE DI RICONOSCENZA DI PERSONA 
(a F. 48 A. P.) 

Addi 20 novembre 1863 nello Spedale militare. 

Per rilevare con quale persona la Rachele Fucita^ 
madre del Cappello Antonio, abbia parlato nella cir- 
costanza in cui, com' ella disse nel suo esame di jeri, 
venne a visitare detto suo figlio in questo Spedale 
militare divisionario , tostochè noi qui ci troviamo 
per altro oggetto, abbiamo fatto qui venirne delta 
donna , ed abbiamo fatto comparire innanzi a noi 
tanto essa, quanto gì' individui , che andremo ora 
ora di mano in mano accennando. 

lotta tra la coscienza e il bisogno dell* impiego, tra il 
vero cioè e T interesse di salvare il suo capo. 
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E prima di tu!to lo infermiere jeri esaminalo Vil- 
lano Francesco, il quale bene osservato dalla delta 
Rachele Fucita, questa disse: essere detto Villano al- 
tro degli infermieri , che la condussero a vedere suo 
figlio. 

Parlilo il Villano, abbiamo fatto entrare il Cullo 
Giovan Battista, e la Rachele, esaminatolo esattamente 
disse: che questi non si trovava in quella circostanza, 
e invece ce n' era un altro magro in faccia in- 
dossante un soprabito alla borghese, ed il Cullo sud- 
detto, ai connotati qui dali da detta Rachele, disse: 
che quesf altro individuo potrebbe essere certo Nigro 
di anni 39 circa, soldato dell' Amministrazione, al- 
tro tra gli infermieri della Sezione carceri in que- 
sto Spedale; ma insistendo la Rachele a dire, che 
r altra individuo da lei accennato era vestito alla 
borghese, con cacciollo in capo, e deiretà di circa 30 
anni, il Cullo allora soggiunse che poteva egli'essere un 
impiegato in questo Spedale, ma non essere in grado 
di dichiarare qual fosse. 

Partito il Cullo, abbiamo fatto entrare il Villano 
Francesco, a cui la Rachele Fucita ripetè i con- 
notali di quell'altro individuo vestito alla borghese, 
ed il Villano disse non potersi rammentare chi fosse 
detto individuo. 

Interrogato da noi il Villano se conoscesse il Nigro, 
o se anche questi fosse infermiere nella Sezione car- 
ceri, o se in essa Sezione vi fossero altri infermieri, 
rispose: che in tal Sezione vi erano quattro infer- 
mieri, cioè, esso Viliano, il Cullo, il Nigro e certo 
Rullo <]i anni 24 circa, soldato deirAroministrazione, 
ora carcerato in questo Spedale militare. 
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Riparlilo il Villano, abbiamo fatto entrare il Ser- 
^enle di disciplina, Giuseppe AmdrÌ£ano, appartenente 
al corpo dei Veterani di servizio in questo Spedale 
militare: la Rachele Fucila lo guardò bene, e disse 
che questo individuo non intervenne punto nella cìr- 
coslanza della visila di suo figlio, e che ella ebbe 
il permesso di entrare in questo Stabilimento nella 
predetta circostanza da un altro Sergente che sta 
di giiardia al porlone d' ingresso, quello cioè di bassa 
slafura, il quale, come qui dichiara lo Amdrisano, 
si chiama T(»ur Giovanni, ed è Sergente nel corpo 
dell' Amministrazione. 

Successivamente, insieme con la Rachele Fucila, 
col signor cavaliere Antonio Restelli, medico militare 
divisionario, e col signor Rinieri Alessandro, esercente 
medicina e chirurgia, e addetto al servizio de' signori 
chirurgi in questo Spedale e per la scritturazione 
<]q\ registri; ci siamo portali a visitare da prima la 
camera nella quale si trovava il Cappello Antonio, 
allorché fu qui osservato da detta Rachele di lui 
madre; camera stataci additata dai predelti signori 
Reslelli e Rinieri, e dalla medesima Rachele, e fac- 
ciamo costare eh' essa camera è abbastanza ampia, 
pulita, ventilata, .ed ha una finestra con inferreata 
di ferro (l), che sta sopra un vicolo cieco. In essa 
era alloggiato un Capitano delle regie truppe in cura 
presso questo Spedale. 

Siamo poi passati coi sopradetti nel camerone ad 

(1) 11 Magarotli, forte in filologij^ colle spalle di dii^(ro, 
Ci ila anche la wferriala di ferro^ 
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USO degl' infermi carcerati, nel quale esislono pa- 
recchi lellì. e tra gli altri il letto di num. 302, in 
cui giaceva il Cappello Antonio ne' primi giorni del 
suo ingròsso in questo Stabilimenlo. 

Hanno poi spiegato i detti signori Restelli e Ri- 
nieri, che il Cappello dopo passato nello stanzino ora 
da noi visitato, figurava come fosse sempre coricato 
in tal letto num. 302, il quale perciò restava vuoto. 

Del che è stato.... ec. 

verbale: di visita sui registri degli estratti 
(f. 50 A. P.) 

Addi 20 novembre 1863 in Palermo, nello Spedalo 
militare Santa Cita. 

All' oggetto di visitare gli altri registri presso que- 
. sto Spedale militare divisionario nella parte che con- 
cerne il Cappello Antonio, ci siamo oggi qui trasfe- 
riti, colla presenza del Direttore dello Spedale me- 
desimo, cioè del signor cav. Antonio Restelli medico 
militare divisionario, e lo abbiamo invitato a presen- 
tarci prima di ogni cosa lo estratto del quaderno dei 
medicinali dei mesi di settembre ed ottobre ultimi 
scorsi, quel registro cioè in cui si notano le pre- 
scrizioni mediche, dal quale il farmacista desume le 
opportune nozioni per preparare e spedire i medi- 
camenti ai singoli ammalati. 

Il signor cav. Restelli ci ha risposto di non potere 
soddisfare subito il nostro desiderio, perchè tale e- 
stratto si trova all' ufficio del signor Generale di di- 
visione stato richiamato in questi giorni per opera- 
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zioni di ufficio, ma che domani potrebbe presentar- 
celo (1). Intanto ci fece vedere lo estratto del qua- 
derno di visita per gli alimenti; e noi ritenendo oppor- 
tuno esaminare anche questo registro, lo abbiamo ri- 
tenuto. 

E colj' intervenfo di esso signor cav. Reslelli noa^ 
che del signor Rinieri Alessandro, esercente medicina 
e chirurgia, passammo ad esaminare ildetloeslraftoper 
i due me^sì di settembre ed ottobre ultimi scorsi, con- 
sistenti in due volumi, cioè uno per ciascuno di detti 
due mesi, trovandosi scritto sulla prima pagina del 
primo volume — Ottalmici. 

In questo medesimo volume primo, abbiamo tro- 
vato al fog. -47 relro, il quale porla sulla fronte scritta 
di carattere del signor Rinieri — Ottalmici 29 settem- 
bre 1863 — al letto num. 32 notata una dieta e 
due minestre^ pure di carattere del sig. Rinieri. Que- 
sto foglio 4.7 si chiude a pie di un riepilogo firmalo 
dal capo sezione Dr. Maffei. 

Al fog. 49, sotto la data del SO settembre, al detto 
Ietto vedesi notata una dieta, e alla colonna cibi par- 
ticolari e straordinari la parola brodo pure di pu- 
gno del detto signor Rinieri, e anche questo foglio è 
firmato a piede dal capo sezione Dr. Maffei. 

Siamo indi passati allo esame del secondo volume 
relativo al mese di ottobre, e sotto il giorno primo 
ottobre non trovammo annotato il letto 302: però 
nella cifra rappresentante il titolo dei letti e dello 
diete di quel giorno, troviamo una correzione da 87 

(1) Questo registro non era ancora corretto e annotalo, 
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in 88 quanto ai primi, e dal 7 all' 8 qnanlo alle se- 
conde, correzione cbe si scorge sollanlo nelle ciFre 
arabiche di tali numeri, e non nello corrispondcnlr 
parole con cui si ripetono in leticre i numeri stessi 
al di sotto di essi; e dichiarano li detti signori He- 
^lelli e Rinieri , che probabilmente per isbaglio fu o- 
messo il letto 302, ma di tale omessione se ne ac- 
corse chi fece la correzione suddetta. 

Esaminammo successivamente i fogli del medesimo 
■volume relativi ai giorni dal 2 a lutto il 15 ottobre, 
e quanto al letto di numero 302 abbiamo rilevato 
quanto segue, cioè: 

2 ottobre una dieta e brodo. — 3 dello, una dieta. 

— 4 detto, una dieta e di^e minesire. -^ 5 detto, 
una dieta, due minestre, caffè e latte* — 6 detto, una 
dieta, e due minestre» — 7 detto, una dieta , due 
minestre, latte e caffè. — 8 detto, una dieta e diro 
minestre. — 9 detto Id. Id. — 10 detto Id. Id. — 
11 detto Id. Id.— 1?- detto Id. Id. — 13 detto mezza 
porzione. — 14 detto, lóez/a porzione due minestre. 

— 15 detto Id. Id. 

Tutte le sopra indicate annotazioni sono di carat- 
tere del sig. Rinieri, e ne osserviamo giorno per giorno 
sotto il riepilogo la firma del signor Dottor Maffei. 

1 signori Restelli e Rinieri spiegano, che la indica- 
zione di una dieta e due minesli^e corrisponde alle 
semplici due minestre, perchè la dieta consiste ap- 
punto in due minestre (?). 

Dopo di ciò abbiamo apposto la firma dell' UflBcio. 

Del tutto.... ce. 
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TBRBALC DI SSAMS SUI REGJSTRI DI ^UKSTO 
SPKDALE MILITARE (f. 52 A. P.) 

Addi 21 settembre 1863. 

Noi Magarotti 

Per dare esecuziane a quanto abbiamo ieri divi- 
salo esaminare, cioè {;li estratti dei quaderni di vi- 
sita per raedieinali, relativamente ai mesi di settem- 
bre ed ottobre prossimi passati , al fine di rilevare 
se fra tali estratti ed il quaderuo di visita vi sia. la 
debita corrispondenza circa i medicinali prescritti al 
Cappello Antonio, dietre gli opportuni concerti qui 
presi si sono presentati i signori cav. D. Antonio 
Restelli medico militare divisionario, Direttore di que- 
sto Spedale militare, Rinieri Alessandro? Patolicchio» 
Ludovico, esercenti il primo medicina e chirurgia , 
e il secondo farmacia in detto Spedale, ambi incari- 
cati della scritturazione dei registri. 

Essi signori ci hanno esibito due volumi dell'estratto, 
del quaderno di visita pei medicinali , che portano 
scritto in fronte — Sezione a sala OucUmici ed il 
primo mese di settembre i863, ed il secóndo mese 
di ottobre 4863. 

Dicono i signori Rinieri e Patolicchio che la scrit- 
turazione in questi due volumi è fatta per la mas- 
sima parte da esso Patolicchio, e in minima parte 
da esso Rinieri; e spiegano che queste scritturazioni 
si fanno nel tempo della visita degl^ infermi e con- 
temporaneamente alla scritturazione del quaderno di 
visita, cioè mentre uno degli assistenti scrive nel 

12 
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quaderno quanto ordina il medico visitante, T altro 
assistente scrìve uéìV estratto pei medicinali. 

Il signor Dolt. Restelli e il Rioieri dichiarano che 
quantunque questi due volumi sieno intestati alia 
Sezione Ottalmici , nondimeno abbracciano anche i 
letti degli ammalati della Sezione carcere; imperoc- 
ché essendo pochi gV infermi carcerati, il camerone 
in cui stanno custoditi, fu aggregato alla Sezione de- 
gli Ottalmici: entrambi hanno per medico il signor 
Dottor Maflfei Alessandro. Questa avvertenza vale an- 
che pei registri, che abbiamo esaminati jeri e V al- 
tro jeri, mai per gli estratti de' quaderni rh' visita, 
per gli alludenti e specialmente pei quaderni di visita, 
] quali tutti, sebbene portino la intestazione della Se- 
zione Ottalmici e Scabbiosi^ compriindono pure gì' in- 
férmi carcerati. 

Essi medesimi signori Restelli e Rinieri hanno av-^ 
vertito, che negli estratti del quaderno di visita pei 
n^edicinali sia solito, per tutte le Sezioni dello Spedale 
militare , registrare qualche medicinale colla locu- 
zione per usa comuney ovvero per uso della SezionCy 
senza specificare per ^uale letto o per quale am- 
malato il medicinale stesso sia destinato, e ciò av-^ 
viene per quei rimedi , pei quali occorre preparare 
una certa qnantità che può conservarsi e che può 
servire per più ammalati, contemporaneamente, od 
anche successivamente, portandosi in tal caso il me- 
dicinale dalla Farmacia alla Sezione, e conservan- 
dosi in quest' ultima sino a che sia tutto esaurito. 
Trovano ancora opportuno di far presente che 
pqn tutti i medicinali, che si soiprainislrano agl'ia-t 
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di visita, quantunque lo siano nel quaderno istesso; 
imperocché fanno notare, che dopo le visite matu- 
tine fatte dal medico della Sezione nelle ore ordi- 
narie, occorre sovente di fare altre prescrizioni me- 
dicinali per malati gravi o per altre contingenze, e 
queste prescrizioni son fatte per lo più dai medici 
di guardia, ed anche dai medici capì sezione, e sì 
annotano bensì nel quaderno di visita, perchè ser- 
vono di norma al medico curante^ ma quanto al di- 
scarico della Farmacia si scrìvono in un piccolo re- 
gistro intitolato prescrizioni medico — chirùrgiche 
per le contro visite^ e queste non si riportano nello 
estratto del quaderno di visita^ per non fare dupli- 
cazione. 

Avutesi queste spiegazioni, siamo pascati colP inter^ 
vento dei predetti signori Restelli, Rinieri e Patolic- 
chio allo esame del primo dei due volumi esibitici, 
quello^ cioè, relativo al mese di settembre; ed ab- 
biamo osservato ch'esso in ogni pagina è firmato 
del capo sezione A. Maffei, e che accenna a due 
visite giornaliere, una mattinale, serale Taltra. Abbiamo 
invano cercalo sotto i giorni 28, 29 e 30 settembre 
il lètto num. 302, quantunque dal quaderno di visita 
di tal mese risulti come dal verbale di jeri V altro 
the ili Cappello Antonio giacente in detto Ietto fu- 
rono somministrati il giorno 29 un gramma di sol- 
lato di chinino e centogrammi di acqua acìdula, e 
Del giorno 30 un gramma di valerianato in tre pil- 
lole. 

Abbiamo chiesto di tale mancanza spiegazione ai 



Digitized by VjjOOQIC 



Òi ST0Rf4 E PROCESSO 

predefti signori Restelli e Rinieri, ed essi ci rispo^ 
sera cèe si sarà dat^ esecuzione alle prescrizioni con- 
tenute net quaderno di yisita mediante il solfato di 
chinino ed if valerianato di china^ che si sarà tro* 
Tato nella Sezione, spedito dalla Farmacìa anteriore 
mente ih certa quantità per uso comune giusta 
la spiegazione sópra riferita: avvertono che T acqua 
acidula serve a sciogliere il solfalo di chinino, il quale 
viene trasndesso dàlia Farnmeia fn istata appunto di 
soluzione; ed allorché si prescrive un tale rimedio, si 
intende da per se prescritta la necessaria acqua aci- 
dula. 

Sulla indicazione dei uìedesimi signori, noi abbiamo 
osservata in questa primo volume sotto il giorno 4 
settembre una prescrizione cosi concepita — Uso co-^ 
muné — Valerianato di china grammi dieci, pillole 
trénta -^h quale è scritta come la restante pagina di 
pugno del signor Rinièrì. Occorre però notare che le 
suindicate parole sembrana frìtte non contempora- 
neamente alle altre, con cui sono- dettate le prescri- 
zioni in detta pagina; ed il signor Rinieri, che persiste 
Si dire essere anche esse scritfe da lui, dichiara che 
fa poca differenza , che si rimarca tra qtieste e le 
altre, può dipendere dacché le prescrizioni per uso 
della Sezione si scrivono ordinariamente dopo ter- 
minata la visita, e quindi appoggiando la carta sul 
tavolo, mentre le altre si scrivono durante la visita 
con la carta in mano. 

Oltre a ciò fa rimarcare, che anclie sotto il giorno 
V settembre havvi una prescrizione di un chilo di po- 
mata antisamica e di cento centigrammi di nitriate 
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di argento, per uso comune, la quale prescrizione 
è vergata con carattere alquanto più diligente di quello 
con cui sono scritte le altre che la precedono nella 
medesima pagina. 

Sempre sulla indicazione dei medesimi Dottori Re- 
slelli e Rinieri, abbiamo osservato in parecchie pa- 
gine di questo volume molte prescrizioni per uso co- 
mune^ come sarebbero prescrizioni di limonata, di sa- 
pone bianco, di decotto d'orzo melato, di aceto, di vino, 
unguento refrigente, olio di trementina, olio di fegato 
di merluzzo, neve, decotto di tamarindi , aceto can- 
forato, decotto di riso, asolato di argento fuso, sol- 
fato di potassio, farina di lino. 

Poscia abbiamo esaminato T altro volume per il mese 
di ottobre; e vi abbiamo specialmente cercalo, dal gior- 
no t"" a tutto il 15 corrente, il letto num. 302, ma non 
lo abbiamo trovato se non sotto i giorni 8, 9 e 13 
ottobre, cioè nel giorno otto alla visita serale colla 
prescrizione di decotto d' orzo , adulcarato grammi 
cento, fatta di pugno del signor Patolicchio Lodovico, 
come qui dichiara; nel giorno nove alla visita mat- 
tinale, colle prescrizioni di grammi trecento di acqua 
adulcarata gommosa, pure scritta dal signor Patolic- 
chio: e nella visita serale altri trecento grammi di 
acqua adulcarata sempre scritta dal detto signor Pato- 
licchio; e finalmente nella visita serale del giorno 13 
grammi trecento d' olio di Tino, dì carattere pure del 
signor Patolicchio. 

Siccome nel quaderno di visita non havvì pel Cap- 
pello al letto num. 302 la prescrizione di orzo aduU 
carato , che in questo estratto si vede notato alla 
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visita serale dell' 8 ottobre, siccome in questo sé-» 
condo volume non si riscontrano le prescrizioni del bi- 
solfaio di chinina e dello solfato di chinina^ che pel 
Cappello si osservano registrale nel quaderno di visita 
rispettivamente sotto i giorni 1 e 6 ottobre, cosi 
di tutto ciò abbiamo chiesto informazioni ai signori 
Hestelli e Rinieri, ed essi ci hanno risposto: 

Che quanto al decotto d' orzo adulcarato, ossia 
addolcito, è una prescrizione di lieve importanza, giac-* 
che si riduce ad* una bibita quasi comune, e perciò 
talora non si nota nel quaderno di visita ; quanto 
poi al bisolfato e solfato di chinino, si riportano a ciò 
che hanno in principio osservato, cioè che per dare e-" 
secuzione a tali prescrizioni si avrà fatto uso del soU 
fato e del bisolfato esistente nella Sezione, dietro la 
prescrizione per uso comune. 

Non tralasciamo di far costare che sulla fine della 
pagina relativa alla visita mattinale del V6 ottobre 
vediamo scritto di pugno del signor Patolicchio come 
-egli qui afferma, quanto segue: J uso comune olio 
di Uno grammi ceMo. Avvertiamo però che la parola 
cento è scritta in testa alia parola sessanta che si 
vede cancellata con due linee orizzontali — cancel- 
lazione e correzione, che vennero fatte dallo stesso 
Patoliochip, com' egli dichiara, contemporaneamente 
alla restante scritturazione. 

Dobbiamo pure notare, che questa pagina non è 
firmata dal medico capo sezione signor Maffei, per- 
chè nella pagina successiva continua V annotazione 
delle prescrizioni per la stessa visita serale del 13 
ottobre, la quale continuazione è da lui firmata, come 
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sono firmate dal medesimo le altre pagine di questa 
volume alla fine di ogni visita. 

Sulla indicazione dei medesimi signori , osserviamo- 
anche in questo volume di ottobre moltissime pre- 
scrizioni colla dizione Uso cornune^ sia per sapone, 
sia per cerotto adesivo, sia per alcool di vino, sia 
per aceto canforato, sia per unguento refrigerante, sia 
per òlio di fegato di merluzzo, sia per pomata mer- 
curiale, sia per laudon ^ sia per bisolfato di chinino, 
sia per solfato di rame, sia per balsamo di copaita. 
Per dimostrare poi che anche in altra Sezione dello 
stesso Spedale militare siavi V uso di prescrivere 
la somministrazione dei medicinali in una certa quan- 
tità per uso comune della Sezione, essi signori Re- 
stelli, Rinieri, Patolicchio ci hanno presentalo un altro 
volume, cioè lo estratto del quaderno di visita per me- 
dicinali della quarta Sezione medicina del mese di ot- 
tobre corrente anno, il quale volume si vede fir- 
mato alla fine della visita sino a tutto il giorno 21 
ottobre, cioè meglio sino alla visita mattutina di quel 
giorno del medico capo sezione Sani* Ambrogio , e 
successivamente dal naedico capo sezione S. Bivec- 
ehi, e anche in questo volume abbiamo riscontrato 
parecchie prescrizioni di medicinali per uso della Se- 
zione, cioè lomenata, unguento mercuriale, òlio di 
fegato di merluzzo, unguento refrigerante, tintura di 
jodio, solfato di chinino azotato di argento di fuso, 
acetato di piombo liquido, acido solforico, mercurio 
dolce, decotto di china. 

Finalmente detti signori ci esibirono un libro dì 
piccola forma da loro sopra menzionato, intitolalo — 
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Prescrizioni medico chirurgiclie per le contropisiU] 
e alla pagina 159 di questo libro, nel qoale inco- 
roiociano le annotazioni dal priora giugno ultimo scor- 
so, e Tanno sino a tutto il giorno sei , troviamo a 
piedi della pagina stessa questa annotazione, ohe il 
signor Rinieri dice scritta da lui cioè: 302 pomata 
stibiata grammi venticinque e segue la firma del si- 
gnor MafFei, e dice i! sig. Rinieri, che questa iscri* 
zinne fu fatta pel giovane Cappello Antonio nella 
controvisita. 

Dichiara il medesimo signor Rinieri , che è pure 
di suo pugno tutta la restante scritturazione di quella 
pagina, giacché in quel giprno // ottobre egli era 
di guardia. 

Osserviamo in questp libro scritte moltissime pre- 
scrizioni di medicinali firmate dai medici di guar- 
dia e da altri, fra i quali anche il signor Dottor Ro- 
stellì, e facciamo costare, che i vuoti sono per la 
massima parte riempiti con linee serpeggianti per 
impedire aggiunte. 

Abbiamo indi pregato il signor Dr. Restelli a presen- 
tarci gli estratti dei quaderni di visita pei medici- 
nali somministrati alla Sezione Ottalmica pei mesi an- 
teriori al settembre prossimo passato, ed egli ha di- 
chiarato che ce li presenterà al più presto (1). 

Indi abbiamo apposti nei due volumi in principio 
descritti, relativi ai mesi di settembre^ ed ottobre 
prossimi passati, e precisamente nelle pagine da noi 

(1) Anche questi estratti dovevano essere riveduti ecor- 
retti per non dissonare nella falsa armonia delle discolpe. 
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visitate, ntììe quali abbiamo fatto ricei*ca de) letto 
mi». 302, non che alla pagina 159 del libretto con- 
tenente le prescrizioni per le contro? isitev il nostro 
visto con le nostre firme e quelle dégl' ihlei'vfenuti 
oltre la data d'oggi. - 

Simile visto, data e firme furono apposti anche 
alla pàgina, che contiene le prescrizioni dei medi- 
cinali del 4 settembre. 

Abbiamo trattenuto delti due volumi contenenti lo 
estratto dei quaderni di visita per i medicinali re- 
lativamente ai due mesi di settembre, ed ottobre ed 
abbiamo restituito al signor Restelli, che si obbligò di 
presentarli ad ogni richiesta della giusti^, il volume 
contenente lo estratto^ del quaderno di visita pei me- 
dicinali della Sezione quarta medicina, ed il libretta 
deHe prescrizioni medico chirurgiche per le contro- 
visite 

Del tutto è stato redatto il presente verbale, del 
quale è stata data lettura (l). ■ 

TEStlMONIALE DI ANDRISANI GIUSEPPE, SERGENTE DI 
DISCIPLINA nell'ospedale MILITARE (p. 58 A. P.) 

Addi 21 novembre 1863, ndl' Ufficio d' IslroziòRe. 
Avanti noi Magarotti 
Interrogato opportunamente, rispose: 
Il Cappello Antonip, quando entrò nello Spedale 
militare, vennemi consegnato dalle guardie di T?. S.. 

(ì) Abbiamo creduto soverchia ogni annolazionc a quc- 
sia corvgeric di contraddizioni, d* inconseguenze, di bngif>. 

13 
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alle quali io feci. la ricevuta. Egli fu collocalo nel 
camerone, ove stanno gì' infermi carcerati, alla porta 
del quale havvi sempre una sentinella. E^o Cappella 
al suo ingresso ave^a una cera di ammalato. Nei po- 
chi giorni, cbtì stette nel camerone, io nella occa- 
sione di entrare nel medesimo lo ^idi sempre cori- 
cato, e credo continuasse ad essere ammalato; non 
so per altro di quale malattia. Successivamente fu tra- 
slocato in un camerino, del quale io non ho mai te- 
nuta la chiave, e questa era conservata da qualche 
infermiere o da qualche assistente o da altri. Non 
so bene, ma mentre stette in quel camerino, sentii dire 
che gli furono dati i bottoni di fuoco per farlo par- 
lare; ma ciò si diceva dai soldati, mentre col me^ 
dico e suoi assistenti non ho mai di tal cosa par- 
lato, e potrebbe essere che questo rimedio già sia 
stato applicato, anche per vincere qualche altra ma- 
lattia. Durante il medesimo tempo ^ che stette rin- 
chiuso nel camerino, il suo letto num. 802 nel came- 
rone fu sempre vuoto, come si usa, allorquando un 
individuo infermo passa provvisoriamente in altro lo- 
cale dello Stabilimento, e quantunque vuoto il letto, 
tuttavia r ammalato figura sempre in esso, e le pre- 
scrizioni degli alimenti e de' medicinali si fanno sotto 
il numero del medesimo letto per la opportuna re- 
golarità. 

Altri individui, che si dicevano affetti da roulo- 
lezza, vennero posti in osservazione in detto Spedale, 
e fra questi ne rammento due, cioè un certo Eeli- 
cicchia inscritto di leva, ed un soldato del 47^ fan- 
teria. Il Felicicchia, che si volea far passare per 
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sordo-muto^ stette nello Spedale per circa 4 mesi, e 
ne OSCI, mi pare, nel giugno ultimo scorso. Egli si- 
mulava la sua malattia, perchè in fine parlò: ignoro, 
se per farlo parlare siensi usati ì bottoni di fuoco. 
Il soldato del ifT reggimento usci dallo Spedale po- 
chi mesi sono, dopo di avere parlato, quantunque 
volesse far credere di esser mutolo: era sotto la cura 
del signor Dottor Maffei, e intesi dire che anche a 
luì sieiìo stati applicati una volta ì bottoni dì fuoco. 
Letta a chiara voce ec. 

T£STIMONIALIfi DI TOUJTA GIOVANNI (aL P. 59, A. P.) 

Congedato lo Andrisanì, abbiamo fatto venire il 
nominato Toura Giovanni, il quale interrogato op- 
portunamente, rispose: 

Altro non posso deporre se non che tal volta si 
presentò una vecchìarella alla porta dello Spedale mi- 
litare, chiedendomi il permesso dì entrare per vedere 
suo figlio essendo io destinato alta guardia dì detta 
porta; ed io risposi, che senza il permesso del Comando 
di Piazza non poteva lasciala entrare. 

Che poi ella furtivamente siasi introdotta in un 
giorno di giovedì o di domenica, in cui affluiscono 
quelli che hanno il permesso, io non lo so , ma e 
certo che da parte mia mi ni sono opposto. 

Letta a chiara voce ec. 
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TCSTIAfOrflALB PI RH^liO GAMIIil^O, SOLDATO ADDETTO 
all' A^lM^MS'T^AZlONe DE(jL' OSPSE^AI^G MIUTARB 

(ai. f, 60, A. ;p.). 

Ad^j) 21 DQveaibre 1^63 jn (Palerqoo neìV Ufficio 
d' Istru^ipae. 

Inlerroguto opportunamente, rispose: 

lo ^ro coinè infermiere addetto, quaranta giorni circa 
or sono, alia Sezione degli Ottalmici in questo Spedale 
militare, alla quale Sezione è pure aggregato il ca- 
merone, in cui spno rincbiusi gV infermi carcerati, 
ove era presente il condannato Cappello Antonio, il 
quale andò in detto eamerone ad occupare il letto 
num. 302» Egli aveva il viso smunto e pallido, e 
pareva ammalato, non parlava, e prima ancora che 
fos^e passato nel ci^erino da solo» un giorno, men- 
tre si trojvava pel iQoriile al p^isseggio, v^ilevA fugg^-^ 
$epe>^per'Cui anzi io lo trattenni ;aj«tato dal Sergente 
di disp^plina signori Aqdrisani. Tanto allorcliè effk ^nei 
eamerone^, quanto allorché stava nel cansierinQ, ess^ 
Cappello prendeva n^edi^inali per bocca, li quati gli 
vanivano somministrati dallo assistente di farmacia 
signor Patolicchio. 

. IVon so quale malattia egli aviesse. Mentre era in 
esso camerino, io bo assistito p^ o due volte alte 
botte di fuoco, che gli venivano applicate sul dòrso 
e sulle natiche per farlo parlare, giacché si riteneva 
che la sua mutolezza fosse simulata. Non saprei dire 
quante bolle gli abbiano date per volta, ma mi pare 
tre o quattro. — Si adoperava un bottone di ferro 
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semplicemente riscaldato, e quindi non portalo al 
grado di avere acquistato il ro^o, e oon questo bot- 
tone si Joceaya leggiernaente la sua petit, ''■ 

Egli gridava; noa una yolta disse — BeddayiiLatri{l) 
come io sentii. Questi colpi di fuoco gli venivano 
dati ora dal signor cavaliere Restelli, ed ora dal me- 
dicò della Sezione degli oftalmici, ed oltre di me etaAo 
presenti lo infermiere Villano, lo assistente dei Chi- 
rurgici signor Rinieri e io assistente di farmacia 
signor Patolicchio. 

Il signor cavaliere Restelli dióeva al Cappello, che 
86 parlava, gli avrebbe dato da nmngiare e da bere, 
e sarebbe stato rimesso in liberti; se nò, sarebbe slato 
tenuto a dieta, e si sarebbero continuate le botte 
di fuoco. Il Cappello profferì anche le parole -^ poco 
per volta (?). 

Io quindi dico, die queste botte di fuoco gli fu- 
rono date appunto p^ isforzarlo a pariare , e non 
già per guarirlo d'altra malattia. Il signor Restélli, 
per meglio indurlo, gli portava lo esempio di altri 
due individui, eh' erano stati al pari defi Cappèllo in 
OBss^vazione in delto Spedale per allegata muto- 
lesza; e diceva che questi finalmente parlarono, ed 
hanno ottenuta la loro libertà. 

E difatti era vero quanto asseriva il cavaliere Re- 
ateUi, imperocché prima del Cappello vi furono due 
individui, che si rfeoevano passare per muti, cioè uno 
soldato borbonico, e l'altro credo iscritto di leva, 
ai quali |)ure si diedero, me presente, simili botte di 
fuoco, e parlarono per liberarsi dalla fame e dai tor- 
menti. Air ex^soldato borbonico le botte di fuoco fu- 



Digitized by VjjOOQIC 



10( STORIA R PttOCESSO 

rono dftle due volte dal cavaliere Restelli e due voHe 
dal medico della Sezione dei venerei, ed il detto 
cavaliere listelli lo fece anche legare nel letto. Al- 
l' altro giovane le botte furono date dallo stesso ca- 
valiere Restellì, e dal noedico di altra Sezione, che 
non saprei ora precisare. Questi ultimi fatti avven- 
nero non molti giorni prima dello esperin*.ento fatto 
al Cappello (l) 

Letta a chiara voce.... ec. 

TESTIMONIALE DI NI6RO SALVATORE, SOLDATO AD- 
DETTO AL CORPO DI AMMINISTRAZIONE DBLL' OSPE- 
DALE MILITARE (al F. 62, A. P.). 

Addi 21 novembre 1863 nell' Ufficio d' istruzione. 

Opportunamente interrogato, rispose: 

Essendo infermiere nello Spedale militare addetto 
alla Sezione carceri, vidi in questa il Cappello An- 
tonio , che si facea passare per sordo -metto, lo 
«tesso gli acconciai il letto al num 302 nel came- 
rone dei carcerati fino dal primo giorno in cui en- 
trò: egli aveva l'aspetto di persona malata; e finché 
stava nel camerone, stava sempre coricato , il me- 
dico gli prescriveva dei medicinali che gli venivano 
somministrati dal sergente farmacista Patolicchio. 

Non so, e non ho inteso dire, che il Cappello in 
quel frattempo sia stato al passeggio nel .cortile dello 
stabilimento, e che abbia in tale occasione tentato di 
fuggire. Poscia fu traslocato in un camerino a se, dove 

(i) Questa deposizione non abbisogna di comculi. 
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io non andai più a vederlo fuori di una volta per 
curiosità, cioè: 

Avendo inteso dire, che gli si davano botte dì 
fuoco per farlo parlare, andai una mattina nella sua 
stanza, ed ivi vidi che il Dottore della Sezione di 
Oftalnoia <;on un ferro, che aveva una testa rotonda, 
e che era riscaldato, ma non al rosso, gli andava in al- 
cune parti toccando la pelle sul dorso. Egli diceva:-^— 
fa giudizio^ parla^ e il Cappello emetteva delle grida, 
e Io intesi esclamare — Bedda madri. 

11 medico lo eccitava a dire pane e vino, ed egli 
ripeteva: pa -^ vi. Presenti a tali operazioni erano il 
Patolicchio suddetto,. Io assistente llinieri e gì' infer- 
mieri Villano, Cullo e Rullo; non ci era il signor ca- 
valiere Dr. Restelli. 

Trentacinque o quaranta giorni prima di questi 
fatti, sentiva dire per lo Spedale che erano state ap- 
plicate le botte di fuoco ad altri due individui che 
si davano per muti e che poi parlarono, cioè ad un 
calabrese, che era stato cinque anni soldato sotto i 
borboni e che facea credere di avere avuto una 
schioppettata alla nuca portandogli lesione alla lingua, 
e r altro individuo era siciliano. 

Non ho mai inteso dire che al Cappello siano slate 
date le botte di fuoco per guarirlo di altra malattia. 

Letta.. . ec. (1). 



(1) Anche a questo testimoniale è innlilc ogni cameato, 
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TESTIMONIALE DI PATÓLICCHIO LUDOVICO (f. 63, A.P.). 

Opportunamente interrogato rispose: 

Conosco bene il Cappello Antonio, che passa per 
sordo-mnto. Egli, nel càmerone degl' infermi carce- 
rati in questo Spedale militare, giaceva nel letto nu- 
mero 302 do? era visitato, coi mio intervento, dal 
medico signor Maff^i, e mi sovviene benissimo, che 
il medico gli ordinò^ dell'acqua edulcorata gommosa 
ed il decotto d'orzo mielate, imperocché pareva ma- 
lato senza che io possa dire di quale malattia. Mi 
pare, ma lo dico con molto dubbio, che gli sia stato 
una volta somministrato anche solfato di chinino. Non 
so che gli sia stato somministrato il valerianato di cInBa 
e il bisolfato di chinina. 

Non è mia incombenza quella dt far prendere i 
medicamenti agli ammalati; ciò si fa 6 da una delle 
Suore ài carità dal signor Rinieri eseikjente medicina 
e chirurgia. Ogni qual volta io vidi il Cappello in detto 
càmerone, Y osservai coricato. Sentii però dire che 
sia stato una volta al passeggio nel cortile, ma non 
so che abbia tentato di fuggire. 

Quando fu rinchiuso nel camerino da solo, io ci 
andai poche volte al momenta della visita col medico, 
imperocché avea altre cose da hte^ é 'non mi ri- 
cordo che gli siano state allora fatte delle prescri- 
zioni medicinali; però in quel camerino stesso io ho 
assistito in due distinte volte, cioè una in un giorno 
e altra in un altro, alFapplicazione dei bottoni di fuoco 
fatta dal Dottore Maffei sul dorso di esso Cappello^ 
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mediante un ferro con lesta rotonda riscaldato sem- 
plicemente e non arroventalo a rosso. Veniva por- 
tato leggiermente in parecchi punti: alla mia pre- 
'Senza non gli furono dati che sei o sette colpi per 
inolia; non ci era il signor cavaliere Restelli^ era il si- 
gnor Rinieri, e gualche infermiere tra cui ricordo 
il Villano. Queste botte di fuoco si davano precisa- 
mente per farlo parlare, giacché si credeva che si* 
mutata fosse la di lui rautolezza, e difatti sotto quelle 
botte lo intesi profferire le parole: Madonna mia — 
Prima ancora cb^ egli fosse passato al camerino, io 
gli mostrai una quantità di piastre di argento, e gli 
dissi che gliele avrei regalate se parlava, ed egli ri- 
petè òon molta difficolti stentatamente alcune pa- 
role, che io gli andava dicendo. 

Dico che le botte di fuoco gli furono dat^ per 
farlo parlare, perchè simile esperimento si fece nei 
nostro Spedale sovra altri individui, che simulavano 
la mutolezza, e poi parlarono. — lo assistetti, mi pare 
neir agosto prossimo passato, per due volte alF appli- 
cazione dei bottoni di fuoco ad un soldato del AT di 
linea, il qoaJie fingeva di esser muto. 

Questa opefrazione fu eseguita sopra di lui dal si- 
gnor Dr. Calori, medico della Sezione dei Venerei: in 
ambe le volte non eravi presente il signor cav. Re- 
stalli. Quel soldato non parlò sotto Fazione del £erro; 
ma tenuto a diala per qualche giorno parlò, spinto 
dalla fame. 

Prima che io entrassi in detto Spedalo, lo che fu 
nel luglio prossimo {issato, altro simile esperimento, 
come intesi dire, fu fatto sopra altro non so quale 
individuo. 14 
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Ritornando al Cappello Antonio, io non ho mai ppe- 
parato per lui pomata stibiata, ed ignoro se gli sieno 
state fatte delle frizioni con tale sostanza. 

Potrebbe darsi, che la preparazione di detta po- 
mata sia stata fatta da altri degli esercenti farniacia 
in esso Spedale , giacché in tale qualità noi siamo 
in detto Stabilimento ora nel numero di 9, e prima 
eravamo in 7. ' 

Letta a chiara voce.... ec. 

VKRBALB DI VISITA DI UN HEGISTRO DELLO SPEDALE 

(f. 65, A. p.). 

Addi 22 novembre in Palermo: 

Noi ec. 

Diamo atto al signor Rinieri Alessandro esercente 
medicina e chirurgia, ed incaricato della tenuta dei 
registri, di aver egli qui presentato un volume con- 
tenente r estratto del quaderno di visita pei medi- 
cinali relativi al mese di agosto 1863, per la Sezione 
Oftalmici e Scabiosi in detto Spedale. 

Avendo noi col suo intervento percorsa ciascuna 
pagina di tale volume, che si vede firmato per ognuno 
dei trentun giorno del mese di agosto dal signor capo 
Sezione A. MafFei, dichiariamo che in esso non tro- 
vammo registrata alcuna prescrizione di solfato di 
chinina, e bisolfato di chinina per uso comune nella 
Sezione suddetta, fuori che sul fine della visita mat- 
tinale del 21 agosto una prescrizione di bisolfato di 
chinina grammi venti, e di acqua distillata grammi 
mille per uso comune, la quale prescrizione è di ca- 
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ratiere del detto signor Hinieri, come egli qui dichiara, 
e lateralmente alla medesima in una riga più sotto 
havvi la firma del signor Maffeì. Dice il signor Rinieri, 
che di suo pugno è anche la scritturazione che nella 
stessa pagina preceAe quella prescrizione; però noi 
facciamo costare che il carattere, con cui tale prescri- 
zione è vergata, sembra più diligenzialo (?) di quello 
con cui sono scritte le linee che la precedono. 

Il signor Rinieri per questa differenza dà la stessa 
spiegazione allegata nel verbale di jeri^ che cioè le 
prescrizioni per uso comune si possano scrivere con 
carattere più formato perchè si fanno dopo la visita 
sedendo al tavolo, mentre le altre si scrivono in 
piedi colla carta sol braccio, e ci fa osservare simili 
differenze nelle altre seguenti prescrÌ7Ìoni pure di 
suo pugno, cioè nella fine della visita serale del 16 
agosto trecento grammi di decotto di china per uso 
comune, e sulla fine della visita matlinale del 18 
agosto settecento grattimi di acqua tartarizzata pure 
per uso comune. 

Abbiamo sulle pagine come sopra osservate appo- 
sta ti data d' oggi colle firme nostra e del signor 
Rinieri, ed abbiamo trattenuto il volume presenta- 
toci. 

Del che ec. 

OFFICIO DEL GIUDICE ISTR. MAGAROTri AL DIRETTORE 
DELLO SPEDALE MILITARE (p. 67, A. p). 

Palermo 22 novembre 1863. 
La S. V. lllma è pregata a far al più presto co- 
noscere al sottoscritto i nomi e cognomi di quanti 
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altri iodividuiy nel coireóte anno teonero ^mìi m 

GOteslo Spedaie militare divisionario io osservazione 

di sordità e mololietzft neir interesse del regio e* 

serdto. 

Favorirà ad an tefnpo 4^ indicare Tepoca della loro 
entrata ed oscita, a q4iat corpo delle regìe truppe ap- 
partenessero, quale autorità gli abbia io viati allò Spe- 
dale, a quali siedo stati consegnati iieir uscirne. 

OFFICIO DI RI^ONTliO »£L DIRBTTOfit SBOONOO 
VOOLfARINI (f« 68\ A. P«). 

Palermo addi 28 notembre 1863. 

In pronto sfc^o al distinto foglio dr S^ S. di parf 
data nuni* 370, mi pregio socoartarle uno stato nomi* 
nativo degl' individui stati inviati in osservaaione 
in questo Spedirle dorante ìì corrente anno per sor- 
dità e mutolez»i, munito eziaRdio di tutte qu^le in- 
dicazioni chieste col citato foglio. 

STATO NOMINATIVO DBGU INDIVIDUI MANDATI IN 
ÓSSERVAZIONR ALLO SPEDALE PER SORDITÀ B MU- 
TOLBZZA NEL CORSO DfliLL^ ANNO 1863, (aL F* 63, 
— R. A P.) 

Inscritto — Falco Giuseppe — Sordità. 
Ciancimino Calogero — Idem» 
Pumiglia Michele — Idem. 
Filicicchia Mariano — Idem Mutolezra. 
Barcellona Giuseppe — Sordità. 
Tarantino Rosario — Idem. 
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/len'Aonte-^IVucoio Antooio -^ Sordità. 

1 Gioja Matteo — Idem. 

Scidatù <*- Pohja AhtoDto — <• lism Mutole^za. 

Q^ in processo segue Uc eorrispondensa of^ale 
con la quale si maftdhpa V ArUonio Cappello a Ca-- 
steUamttiare ^ alio Spedale militare. — «• OmeUiama 
di pubblicarla perchè nÌMiia hace essa offre. 

VBHBALR BI CONFRONTO THA 1 REklISTI DI CARICO B 
DISCARICO DBLLA FARMACIA DBLL' OSnSDALfi MI- 
LITARS (f, 78, A. P.). 

Addì 23 novembre 1863 netla farmacia dello Spe^ 
dale divisionario di Palermo. 

Noi Magarotti. .. 

Volendo confrontare quanto risulta da' registri, che 
abbiamo finora esaminati, e di cui è parola ne^ prece- 
denti verbali, con ciò cbe d«ve emergere dai registri 
di caricamento e dÌ8caricamenlo(stc) della Farmacia in 
questo Spedale divisionario, ci siamo oggi in questa fra- 
sferiti; ed abboccatici eoi signor Borsetti Cesare, in- 
caricato della direzione della Farmacia stessa, lo ab- 
biamo pregato a farci vedere detti registri di cari- 
camento e discaricamento, e particolarmente quelli 
dello scaricamento giornaliero pei mesi di agosto, 
settembre ed ottobre ultimi passati. 

Egli ci presentò il quaderno di caricamento e di- 
scaricafliento dei medicinali, il quale si compila men- 
silmente, desumendo i ctmsami giornalieri dai riepi- 
l(^hi degli esli'atti dei quaderni di visita. Non tro^ 
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vando utile al nostro sco|>o tale quaderno, glielo ab- 
biamo restituito. 

Ci presentò poscia due volumi contenenti il riepi- 
logo giornaliero dei medicinali consumati in questa 
Farmacia pei mesi di settembre , e V aMro di otto- 
bre 186S, il quale riepilogo è desunto dagli estratti 
dei quaderni di visita giornalieri; e dieiiiara il signor 
Borsetti cJie tali riepìloghi soglionsi compilare ogni 
giorno, raccogliendosi' cioè le indicazioni, che si ri- 
scontrano negli estratti. dei quaderni di visita del gior* 
no precedente. 

Questo riepilogo è diviso in due volumi, nel primo 
dei quali havvi la denominazione dei medicinali con- 
sumati nella giornata, e neiraltro la quantità in gram- 
mi e centigrammi epilogata dei medicinali prescritti 
per ogni Sezione di servizio , cioè per le Sezioni 
prima, seconda, terza e quarta dì medicina, quella 
di Oftahaia^ quella di Chirurgia e quella dei Fé- 
nereL — 1 medicinali sono descritti in ordine alfa- 
betico. 

Siccome dallo estratto del quaderno di visita del 
mese di settembre 1863 Sezione Oftalmici abbiamo, 
come risulta dal verbale del 21 corrente mese, tro- 
vata la prescrizione (|i dieci grammi di valerianato 
di china per uso comune di quella Sezione, cosi ab-- 
bìamo in esso riepilogo, coli' intervento del sig. Bor- 
setti, ricercato sotto la data del 4 stesso mese di sèt-^ 
tembre, corrispondente a quella in cui nel detto estrat- 
to esiste notata detta prescrizione, se si trovi regi- 
strato il valerianato di china per la quantità suddetta 
alla Sezione Oftalmia , e non Y abbiamo rinvenuto 
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regiskalo né sotto la lettera F, tiè sotto altre let- 
tere, e nemmeno sotto la denominazione, solfato di 
chinina j la quale è bensì notata per tutte le Sezioni 
fuori che per quelle degli Oftalmici e Venerei^ — 
Invitato il signor Borsetti a dichiararci il valore di 
tarifiFa dei suddetti dieci grammi di valerianato di chi- 
nino, egli ci ha detto ohe il valore di detli dieci 
grammi è di lire 7, 35. Siccome al giorno 11 ot- 
tobre sarebbe stata somministrata per uso del Cap- 
pello la pomata stibiata nella quantità di grammi 25, 
così abbiamo nel riepilogo alla data degli li otto- 
bre cercato se trovisi tale sostanza registrala; ma il 
signor Borsetti ci fece presente, che non poteva sotto 
tal denominazioneessere scritta questa somministranza^ 
come non lo è in fatto e che bisognava cercarla invece 
sotto la denominazione dei suoi componenti di grasso 
di majak e di tartaro emetico. 

Ed in fatti sotto il detto giorno 11 ottobre tro- 
vammo iscritti sei grammi di grasso di mujale alla 
Sezione Oftalmia, e quindici centigrammi di tartaro 
emetico alla stessa Sezione. Dichiara il signor Bor- 
setti, che dette annotazioni sieno di carattere dello 
allievo di farmacia signor Della Chiara Giannotto. Ve- 
diamo però a piedi delle registrazioni per detto giorno, 
sotto la data, firmati il farmacista Borsetti ed il me- 
dico divisionale Reslelli ; riconoscendo esso Borsetti 
detta sua firma e quella del signor Restelli. — Per 
ogni buon fine giova notare: esistere anche sotto alla 
registrazione del 4 settembre la firma del signor Re- 
stelli , e quella del fariimcista signor Val le ► — Ab- 
biamo invitato il signor Borsetti a presentarci il rie- 
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piiogo del mese dì agosto ultimo scorso, non «he lo 
estratto dei quaderni di visita de^ medicinali, coocer- 
nentì )a Sezione Oftalmici pel mese di luglio prece- 
denie; ed egli ci rispose, che qaesli volumi si tro- 
vano air Ufficio di amministrazione di questo Spe- 
dale. Prima di abbandonare questa farmacia, abbiamo 
chiesto al signor Borsetti, quaJe possa essere il va- 
lore grammi 25 di p&mata mbiata giusta la taj*iffa; 
ed egfi ci rispose, che tal valore può montare a seite 
Kìentesimi tutto compreso. 

Abbiamo apposta colla data di oggi, e colte nostre 
firme, il visto sopra i quattro fogli, in cui sono com- 
prese le registmKÌoni dei medicinali x^onsamali nei 
giorni 4 settembre u. p. nel riepilogo suddetto, aven- 
do esso signor Borsetti messa la sua firma sotto il 
nostro visto; e a sua richiesta gli abbiamo lasciato 
ricevuta dei detti due volumi , che abbiamo presso 
di noi ritirati. 

Di quanto sopra data leltura.... ec. 

vidaBAiiB DI VISITA dell'iistruttore all' ufficio 
' i)i ' amministrazione n«i.l' osi^bdale militare 

(f. 75 A. P.). K ^ 

Successivamente siamo passati all' Ufficio di am- 
ininistrasione di questo Spedale, dove avuta la pre- 
senza del signor Fogliarino Giuseppe, Capitano di am* 
ininistrazioiie, lo abbiamo pregato a presentarci il vo- 
lume del riepilogo dei medicinali consumati nel mese 
di agosto di questo anno, e lo estratto del quaderno 
di visita pei medicinali somministrati alla Sezione 
Oftalmica nel precedente mese di luglio. 
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Egli ci presentò prima il volume contenente il riepi- 
logo dei medicinali consumati nel mese di agosto, il 
quale volume ha la stessa forma degli altri due si- 
mili, che ci esibì or ora il capo farmacista Borsetti, 
ed è firmato dal farmacista e dal medico divisionale 
a pie di ogni giornaliera somministrazione. Siccome 
sotto il giorno 21 agosto ultimo passato, nello estratto 
del quaderijo di visita pei medicinali somministrati 
alla Sezione Ottalmici e Scabiosi, è descritta una 
somministrazione di grammi 20 di bisolfato di chi- 
nina per uso comune di quella Sezione, cosi nel vo- 
lume presentatoci dal signor Capitano Fogliarino ab- 
biamo, sotto la data del 21 agosto, cercato se siavi 
annotata la detta somministrazione di solfato di chi- 
nina^ e non Y abbiamo trovato. Pemmo intervenire il 
signor Borsetti Cesare, reggente la farmacia di questo 
Spedale, e procedemmo col suo intervento a nuova 
ricerca, la quale riusci inutile; però egli ci fece pre- 
dente che il bisolfato di chinina, non è che il sol- 
fato di chinino sciolto nelP acqua distillata con acido 
solforico, per cui gioverebbe farne la ricerca sotto la 
denominazione solfato di chinina. 

Tanto eseguitosi, trovammo annotato sotto lo stesso 
giorno 21 agosto SO c^ntigrammi di solfato di chi- 
nina somministralo alla Sezione Ottalmici; ma esa- 
minando lo estratto del quaderno di visita dei medici- 
nali somministrati in detto mese alla Sezione Ottal- 
mici, troviamo già notato nella visita serale del gior- 
no 21 mezzo gramma di solfato di chinina rescritto 
al num. 203, senza che risultino altre prescrizion' 
4Ìi tal medicamento in tutto quel giorno^ cosicché 

15 
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so centigrammi notati nello epilogo corrispondereb- 
bero al mezzo ^ramma notato nell'estratto di visita. 

Invitato il signor Borsetti a dichiarare il valore di 
tariffa dei 20 grammi di hisólfato di chinina rispose 
eh' esso valore è di lire S, 90. Richiesto il medico 
signor Borsetti di chi sia il carattere con cui è scritta 
la registrazione dei medicinali consumati tanto nel 
dettò giorno 2t agosto, quanto in quello del 4 set 
terabre prossimo passalo, le cui pagine gli vennero 
da noi qui poste sotto agli occhi e furono da lui 
esaminate, rispose: che il carattere è di certo Di 
Lorenzo Giuseppe, allievo nella farmacia di questo 
Spedale. In seguito il signor Capitano Fogliarini ci 
presentò il da noi richiestogli estratto del quaderno 
di visita pei medicinali somministrati a detta Sezione 
Ottalmici e Scabiosi nel mese di luglio ultimo pas- 
sato, ed in essa coli' intervento del signor Borsetti 
abbiamo cercato se per avventura si trovi registrata 
qualche somministrazione di solfato di chinina per 
uso comune di dette Sezioni; e mentre facciamo con- 
stare, che sotto il giorno 31 luglio non vi è simile 
annotazione, si trova invece a piedi della registra- 
zione della visita serale del 30 luglio annotata per 
uso della Sezione la prescrizione dieci grammi di 
solfato di chinina^ un chilograniTtia di acqua àci- 
dola^ la quale registrazione si vede firmata dal me- 
dico Capo Sezione A. Maffei. 

Pregammo tosto il signor Capitano Fogliarino a 
presentarci il riepilogo de' medicinali consumati nel 
mese di luglio ultimo, ed egli ce lo esibì; ed in esso 
riepilogo, nella registrazione del 30 luglio, trovammo 
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notati alla Sciane Oflalmici dieci grammi di solfato 
di chinina, la quale registrazione sì vede firmata 4al 
farmacista Sfrondini. Sui tre registri suddetti si ap- 
pose il risto colla data di oggi) e collie firme dello 
Ufficio e quelle dei signori Fogliari^i e Borsetti so* 
pra ognuno dei fogli, ohe noi abbiamo come sopr^ 
esaminati — Si dà atto che i registri come sopra 
esaminati sono rimasti in potere dell'Ufficio, rila- 
sciando al signor Fogliarini la corrispondente ricevuta. 
Di quanto ec 

TESTIMONIALE Dt VALLO CAMILLO (a P. 80, A. P ) 

Addi 22 novembre 1863, nell'ufficio d'istruzione: 
Interrogato opporlunamonte, rispose: L'altro giorno 
^)agliai a dire, cbe fu il Cappello Antonio colui, il 
quale lasciato passeggiare nel cortile, avea tentato 
fuggire, e fu arrestato da me e dai Sergente di discipli- 
na; imperocché quegli che passeggiava e che tentò fug- 
gire, come mi sovvenne meglio in seguito, era jun 
altro, che avea sembra nza di pazzo, e che pronun- 
ciava indistinte parole, del quale non saprei dire il 
nome: del resto confermo la mia deposizione del- 
l' altro jeri. 

Datasi lettura... ec. 

TESTIMONIALE DI ANDRISANI GIUSEPPE (F. 80 A. P.) 

Successivamente si è fatto entrare Andrisani Giu- 
seppe, il quale disse: mi riferisco a quanto fu già 
da me precedentemente dichiarato. 
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Ma affermo: che il Cappello Antonio non fu mai 
lascialo andare al passeggio prima di essere stato 
rinchiuso nel camerino da solo, e non tentò di fug- 
gire. Colui che mentre passeggiava, avea fatto si- 
mile tentativo, era un altro mezzo stupido, del quale 
non so il nome, e che credo esistere ancora in que- 
sto Spedale. 

Lettura data.... ec. 

OFFICIO DfSL PRBFBTTO AL PROGURATORK DE;L RE 
(X F. 82, A. P.) 

Palermo 22 novembre 1863 

Aderendo. alia richiesta fattami dalla S. V. con 
lettera di ieri, 2* divisione, num. 5630, mi sono ac- 
cordato col Direttore de' sordomuti, onde esso riceva 
neiristituto medesimo, colle precauzioni da Ella{\) de- 
siderate, il renitente Cappello nello interesse della giu- 
stizia. 

. Rispetto al giorno ed air ora della tradizione la 
E. V. è pregata d'intendersi col Questore, il quale 
è stato da me opportunamente avvertito, e che de- 
stinerà una guardia di P. S. per la custodia del re- 
nitente precitato. 

(l) Grammjilica del Prefetto De Cossilla. e notisi che 
r officio è della sua segreteria particolare e la Grnia di 
carattere identico al testo. 
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ATTO DI VERIFICA DBLL' ISTRUTTORB MAGAROTTI 

(a p. 83, A. P.). 

Addi 23 novembre 1863. 

Abbiamo considerato che per verificare se sussista 
quanto negli anieriori verbali si dichiarò da parte del 
signor cavaliere D. Antonio Reslelli e del signor A- 
lessandro Rinieri, cioè, che relativamente alla som- 
ministrazione fatta al Cappello Antonio di solfato di 
chinino e di bisolfato di chinino la prescrizione me- 
dica, invece di figurare al letto nùm. 302, resta com- 
presa nella prescrizione delle sostanze medicinali per 
uso comune della Sezione a cui si trovava ascritto esso 
Cappello, giova osservare, se neir estratto del qua- 
derno di visita pei medicinali somministrati alla Se- 
zione a Ottalmica in epoca prossima a cui si pretende 
somministrato al Cappello il solfato di chinino ed 
il bisolfato di chinino, Io che sarebbe stato rispetti- 
vamente nei giorni 29 settembre, 6 ottobre e l** ot- 
tobre ultimi scorsi, s' incontrino prescrizioni di dette 
sostanze particolareggiate per altri atti; perocché se 
tanto fosse per risultare, sarebbe escluso che nella 
Sezione Ottalraici si trovasse un resto di quel depo- 
sito delle sostanze istesse, che si vorrebbe avere ivi 
esistito in occasione della prescrizione fatta pel Cap- 
pello. 

Percorrendo pertanto i due volumi contenenti gli 
estratti del quaderno di visita pei medicinali ad uso 
della Sezione Ottalmici nei mesi di settembre ed ot- 
tobre suddetti, abbiamo trovato parecchie prescrizioni 
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di solfato dì chinino per alcuni letti particolari, cioè 
air 8 settembre pel Ietto 313^ al 10 settembre pel 
letto 310, air U settembre pel letto 308, al 13 per 
lo stesso 308, ai U pel 31S, al 25 pel 313, al 30 
pel 305, al 2 ottobre pel 178 bis, al 5 per 179 bis 
e pel 190 bis, e allo stesso giorno 6 per 180 bis. 

Noi perciò sopra ognuna delle pagine, in cui si 
contengono le annotazioni ora accennate di sommini* 
strazione di chinino, abbiamo apposto il nostro visto 
colle nostre 6ime e la data di oggi. 

Del che è redatto il presente verbale, stato scritto 
dair Ufficio. 

Prima di firmare questo verbale facciamo risultare 
che nei predetti due volumi testé esaminati non si 
rinvenne alcuna prescrizione di bisolfato di chinina» 
e ci siamo sottoscritti. 

OFFIGiq D&L PROCURATORG GENERALE AL 
PROCURATORE 11 EL RE (f. 85 A. p). 

Palermo 19 novembre 1863 

Di riscontro a quanto la S. V. mi ha manifestalo 
con sua nota di jeri, div. 2', num. 9935, sulla istrut- 
toria per Antonio Cappello, non posso che appro- 
vare le norme da lei in proposito provocate con taota 
segacia e religione (?). 

Reputo però indispensabile, che a suo tempo si 
interpelli nelle forme di rito e con le precauzioni 
accennate il sordo-muto; atto istruttorio indispensa- 
bile in tutti i casi, per dirsi completa la investiga- 
zione della verità. 
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Le raccomando che mi tenga subito avvertito con 
apposito rapporto degli ulteriori risultamenti della 
pruoTa specifica giusta le suindicate norme. 

NELLO SPKDALB DEI SORDOMUTI — ESPERIMENTO DI 
ANTONIO CAPPELLO (aL F. 87, A. P.). 

Addi 24. novembre 1863, nello Spedale dei Sor- 
do-mutì. 

Noi Magarotli, coH' intervento del Marchese cava- 
liere Maurigi, Procuratore Generale reggente, e del 
cav. Sismonda Sost. Piocuratore del Re reggente la 
R. Procura; 

Facciamo constatare avere il signor Regio Procu- 
ratore divisato di far traslocare il sordomuto Cap- 
pello Antonio, di cui in questo procedimento si tratta, 
dallo Spedale Militare in cui si trova finora in os- 
servazione, in questo Stabilimento di Sordo-muti allo 
scopo di metterlo in comunicazione con persone in- 
dipendenti ed esperte, onde riuscire a ricavare, se 
possibile, da luì stesso le circostanze de' fatti che lo 
riguardano , e che occorre di accertare nello inte- 
resse della giustizia (1). 

Aderendo noi a tale progetto, presi gli opportuni 
concerti con la Regia Prefettura e colla Direzione 
di questo Stabilimento, si fece jeri a sera condurre 

(1) Bisogna iiolure che si venne a questo espediente 
dopo che la slampa periodica gridò a perdigola la ingiu-^ 
slizra di lasciare il Cappello nelle mani dei suoi tornìen- 
talori. 
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il Cappello io queslo luogo, dove noi, collo intervento 
de* predetti signori Procuratore Generale e Procu- 
ratore Sostituto Generale, ci siamo trasferiti, e qui 
ci venne presentato detto Cappello Antonio, a noi 
ben noto, dai signori Luigi Quattrocchi Delegato di 
P. S. addetto a questa R. Questura, e Zannoli Carlo, 
guardia di P. S., ambi qui residenti, i quali jeri a 
sera si recarono a prendere dallo Spedale militare 
il Cappello, e qui immediatamente lo condussero ec. 

Essi signori Quattrocchi e Zannoli, sotto la santità 
del giuramento, che qui hanno prestato, asserirono 
che r individuo, a noi come sopra presentato è stato 
da quando uscì dallo Spedale ben custodito dal Zan- 
noli. 

Per servire da interprete al Cappello, previa quella 
istruzione che crederemo di dargli, abbiamo scello 
i signori Marzullo Ciro, abbate Direttore dello Stabi- 
limento de' Sordo-muti, il Sac. Conti Placido, colla- 
boratore del detto signor Direttore, e il signor Ajello 
Antonio, chierico prefetto in questo Stabilimento. 

I medesimi signori ammoniti ... ec. 

Dopo di aver fatto al Cappello mediante gestì la 
solita ammonizione , mediante gesti bau ritratto le 
opportune risposte , dopo di che riferirono quanto 
segue: 

II detto Antonio Cappello ricordarsi di essere stato, 
ammalato quando era piccolo, non avere avuto feb- 
bre da recente né altra malattia, di essere slato nello 
Spedale militare nel letto , legato cinque volte con 
larghe fascio di pezza per i piedi e per le braccia, 
di avere avuto. per cinque volte applicato superfi- 
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cìaliuente il ferro riscaldato in varie parti del cor- 
po, e precisamente alle reni ed ,alle coscie, in queète 
ulliine in minor numero di volte. 

Ha spiegato, che appena col ferro si toccava leg*- 
giermente un punto, si ripeteva l'operazione in altro 
punto, e sempre superficialmente, e quasi di volo; 
soggiungendo , che quando gli si applicava il ferro, 
avvertiva un senso di bruciore o di prurito ai punti 
che erano toccati col ferro, a segno eh' egli mandava 
dei lamenti, colla esclamazione — Ahi — Jhi — Ahi. 

Ha detto di non aver sofferto fame nello Spedale, 
ma per diciotto giorni ebbe un nutrimento più parco; 
di avere avuto alle reni una frizione di pomata 
frammista d'olio, e da tale frizione nacquero delle 
pustole di differente dimensione, e eh' egli spremeva 
colle proprie dita. 

Non ha saputo indicare la ragióne^ per la quale 
fu tradotto in questo Spedale militare. 

Ha specificato ^ che il ferro gli veniva applicato 
nel modo sopracennato da un militare pingue con 
mustacchi e mosca, e tutte le volte sempre da que- 
sto unico individuo esclusivamente. 

Ha detto inoltre, che una volta gli si diede una 
medicina per bocca di non ingrato sapore, ma piut- 
tosto dolce. 

Ha detto finalmente di essere analfabeta , dì co- 
noscere solamente i numeri, ed invitato ad indicarne 
varie cifre k^ scritto con tutta facilità dal num. l"" 
al 90 : mercè la cifra stessa , ha indicato di avere 
anni ventuno. 

Analogamente interrogato dai predetti signori pe- 

16 
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riti per mezzo dì gesti ha risposto, cbe stando egli 
nello Spedale, gli si j>ermise talvolta di passeggiare 
nel cortile, essendo sempre un pò stordito , e non 
tentò mai di fuggire. 
Del tutto.... ec. 

TESTIMONIALE DI BORSBTTI GIACOMO (f. 95 A. P.) (1). 

Addi 27 novembre 1863. 

Da noi Magarotti opportunamente interrogato, ri- 
spose : 

Le sostanze medicinali , che si trovano descritte 
liei libretto delle prescrizioni per le controvisite^ si 
notano pure nel riepilogo dei medicinali consumati 
nello Spedale militare, ma soltanto ogni dieci o quin- 
dici giorni in una delle colonne, che essendo unite 
possono prestarsi a tale annotazione. 

Si è osservato, cbe nella Farmacia di detto Spe- 
dale militare , a cui sono addetto , vi sono alcune 
sostanze medicinali in piò di quelle, che dovrebbero 
essere; e di fatto nella verifica, che io attualmente 
vado facendo per dovere col primo del prossimo di- 
cembre rimettere la farmacia ad altro Direttore, ho 
rilevato che in essa tra le altre sostanze esistono 
iapiu circa duecento grammi di valerianato, e circa 
quattrocento circa di solfato di chinina. 

Le ragioni di questo sopravanzo sono varie , e 
fra le altre quella di una non esatta registrazione 

(1) Questo ed altri atti offrono gli elementi della fal- 
sità dei registri, appresso rilevata dalle perizie calligrafiche. 
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nei riepìloghi giornalieri dei medicinali consumati , 
imperocché col sistema adottato delle prescrizioni dei 
medicinali per uso comune delle singole Sezioni^ av- 
viene, che quantunque nelle Sezioni esista una parte 
del medicamento già spedito dietro la prescrizione 
per uso comune^ tuttavia nello estratto del quaderno 
di visita per medicinali si scrive per isbaglìo la pre- 
scrizione di quel medesimo medicamento specificato 
per alcuno degli ammalati , al quale poi si sommi- 
nistra il medicamento dello apparecchio, cioè quello 
che si trova depositato nella Sezione. In questo caso 
la Farmacia non fa la spedizione della prescrizione 
speciale; ma la sera^ allorché si procede a trascrivere 
nel riepilogo i medicinali consumati, quelli che sono 
notati nello estratto del quaderno di visita si copiano 
per facilitazioiTe di chi si presta a fare tale trascri- 
zione, anche il medicinale che fu prescritto special- 
mente all'ammalato, e in questa maniera tal medi- 
cinale viene scritturato due volte, una cioè copiando 
la prescrizione per uso comune^ e l'altra copiando 
la prescrizione speciale (1). 

Trovandoci indi nella Farmacia con delle sostanze 
in aumento, usiamo talora spedire dei medicinali senza 
notarli nel riepilogo, e quindi senza scaricarli, e ciò 
per vedere di portare V equilibrio fra la entrata e 
la uscita dei registri (2). 

(1) È anche naturale che poi alla fine dell' anno per 
equivoco la Farmacia si paghi due volte il farmaco ìstesso. 
Oh gran bontìi di cavalieri arUichi!! ! 

(2) Che innocenza ! 
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. Un' altra causa del detto aumento si può per ay- 
ventura desumere dall' essere stati lasciati dei me- 
dieamenti nella Farmacia dai funzionari del cessato 
Gorerno borbonico in occasione del cambiamento di 
Governo, i quali medicinali non sieno stati portati 
in caricattiento dalla novella Amministrazione (1). 

L* ufficio per verificare quanto espone il signor 
Borsetti in principio della sua deposizione, ha preso 
ad esaminare col di lui intervento il riepilogo dei 
medicamenti consumati nei mesi di settembre ed ot- 
tobre ultimi scorsi, ed ba rilenuto nel mese di set- 
tembre trovarsi appunto sotto la data dei giorni 15, 24 
e 80 in una colonna dopo quella della Sezione Ve- 
nera, notati dei medicamenti consumati in una co- 
lonna infestata controvisite^ e nel mese di ottobre 
ai giorni 1!>, 21, 25 e 31 trovò simili annotazioni 
di medicinali consumati in occasione di centrovisite . 

Siccome poi fu nel libretto delle controvisite che 
noi trovammo sotlo il giorno 11 ottobre notata la 
prescrizione di 25 grammi di pomata stibiata al letto 
num. 302, cosi abbiamo nel detto riepilogo pel mese 
di ottobre cercato, coli' intervento del signor Borsetti, 

(4) Sap|)iuino che i funzionari del bealo regno d" Italia 
fecero invcniario, e Inhini, prima o dopo, cassa m-Ha an- 
cWe-^oi chiodi che vi si contenevano. 

Siamo stali spettatori in date alquanto lontane di vendile 
di oggelli e di medicinali che si dicevano |)rovenicnli dallo 
Ospedale islesso, e sappiamo che fu fatto inventario dello 
esistenle quando lor^ì/ie cominciò a regna;e Ira noi. Come 
si può dunque dire proveniente dal passalo Tesquilibrio 
«Ielle quanlità nei medicinali della Farmacia? 
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se si trovano notate le sostanze componenti detta 
pomata , cioè grasso di majale e tartaro emeticp; e 
difatti sotio il giorno 15 ottobre^ nella colonia d^lle 
controvisite^ abbiamo trovato notati 820 grammi di, 
grasso di majale e S5 centigrammi di tartaro eme- 
tico: abbiamo perciò vistate le due pagine in cui tali 
annotazioni esistono. 
Lettura.... ec. 

J giorno 25 novembre 1863 fu incominciata d* or- 
dine deW Istruttore una perizia calligrafica sui 
registri esibili daW Ospedale militare^ la quale fu 
affidata agli tgregi calligrafi Mineo Antonio e 
Spadufora Alessandro. — Figurano neWordinecro- 
nologico degli atti processuali parecchi mrbali di 
aggiornamento che omettiamo^ riserbandoci di dare 
a ^uo tempo la perizia. 

Il giorno 27 veniva redatto il seguente: 

VBRBALì; pi CONSBGNA HI UN REGISTRO DELLO SPE- 
DALE MILITARE FATTO DAL SIONOR RINIBRl AL 
(f. 101, A. P.) 

Addi 28 novembre 186S in Palermo. 

Noi Magarotti.... 

Si è presentato il signor Rinieri Alessandro, eser- 
cehte medicina e chirurgia in questo Spedale mi- 
litare, il quale in seguilo di nostra lettera diretta al 
signor cav. Restelli^ medico divisionario nello stesso, 
e per di lui commissione ci ha presentato un libro 
manoscritto, ligatoin forma di foglio, piegato per lungo 
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col titolo ptescrizioni medico-chirurgiclie per le con- 
trovisite. Detto libro, ossia registro, è totto scritto a 
mano sino a fogl. 208. Alla pag. 159, ove ritro- 
vasi il visto di quest' Ufficio colle firnoe nostre, del 
detto signor Restelli e del detto signor Rinìeri, tro- 
vasi il tutto nello stato in cui lo lasciammo e senza 
alterazione alcuna (1). Ci abbiamo fatto lasciare il detto 
registro per uso di questo Ufficio, e ncll' ultima pa- 
gina ed a piedi deir ultima medica prescrizione ab- 
biamo apposto il visto di quesl' Ufficio coir odierna 
data, colla firma del detto Rinieri e deir Ufficio su- 
detto. 

Il Comandante militare del Circoiìdario di Termini 
al Giudice IstrtUtore Magarolti 

NOTÌZIE su' MARIANO FILIGIGCHIA (f. 108, A. p). 

Addi 25 novembre 1863. 

In pronto riscontro alla lettera della S.V. del 28 cor- 
rente num. 370 bis, le significo che riscritto della clas- 
se 1842 Filicicchia Mariano , il quale stette in co- 
desto Spedale militare divisionario in osservazione 
per sordo-mutolezza, fu dal detto Spedale dichiarato 
inabile al servizio militare con dichiarazione spedita 

(1) Non sappiamo quanto stia in buona regola per un 
Giudice istruttore, lasciare in mano dei pervenuti un re- 
gistro vistato sul quale possano venir fatte delle correzioni 
che riportino ammalato chi fu sempre sano^ e facciano 
vedere rimedio quello eh* è stato tortura. 
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a questo Comando coucluso del 15 settembre ultimo 
di num. 1956 (1). 

OFFICIO dell'istruttore AL GIUDICE DI TERMINI, 

PER FILICIGCHIA MARIANO DI TERMINI 

(f. 106 A. P.) 

Palermo il 2 dicembre 1863. 

Il signor Collega di Termini è pregato, con offerta 
della più ampia reciprocità, di esaminare cod qual- 
che sollecitudine il Felicicchìa Mariano sulle circo- 
stanze: 

' V Se dal 24 maggio al 13 settembre corrente sia 
stato in questo Spedale militare divisionario in espe- 
rimento per mutolezza. 

2^ In caso affermativo , quali mezzi siensi usati 
sulla di lui persona per iscoprire se la sua mutolezza 
era reale o simulata. 

3® Se tra questi mezzi siavi stato quello dello bru- 
ciamento delle carni mediante ferro infocato, p del- 
r applicazione delle coppette, de' vescicanti, della po- 
mata stibiata. 

(!) Trattandosi di altri sordo-muti, che si diceva essere 
stati torturati neil' Ospedale militare di Palermo, Tlstrut- 
tore ne domandava per lettere, non annesse al processo^ 
vari funzionari; trai quali il potere militare rispondeva per 
Fiiicicchia in questo oIYìcio, e per Antonio Pollaja in altro. 

Entrambe le risposte posero poi Magarotti nella neces- 
sità d* indagare anche, in vìa legale, d*onde la ragione del 
documento che segue e degli altri che riguarderanno il 
Pollaja. 
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4" Quante volte siasi fatto tale esperimento , e 
quanto si fece durare per ogni volta. 

5^ Se queste prove dolorose abbiano alterato per 
un tempo maggiore o minore la sua salute. 

6** Qua! esito abbiano avuto queste pruove, cioè: 
se per esse il Filicicchia siasi risolto a parlare. 

T Da chi precisamente fossero stati detti mezzi 
impiegati, e per ordine di chi vi assisteva, e se sia 
riformato. 

8** Sarà pur compiacente il signor Collega a far 
visitare da due periti dell'arte salutare il corpo di 
esso Filicicchia, all'oggetto di accertare, se su di esso 
si riscontrino traccio dei mezzi come sopra adoperati, 
a quar epoca rimontino, e da qual causa possibilmente 
provengano. 

Si raccomanda la speditezza. 

OFFICIO 1>EL GIUDICE ISTRUTTORS AL GENERALE COMAN- 
DANTE MILITARE DELLA CITTA E CIRCONDARIO DI 
PALERMO SUL CONTO DI ANTONIO POLLAIA SOLDATO 
DELLA 3* COMPAGNIA DEL AV REGGIMENTO FAN- 
TERIA DISTACCATO IN BISACQUINO (f. 107 A. P ). 

Palermo 7 dicembre 1863. 

In questo istante mi viene, dietro di lei ordine, pre- 
sentato da Nicolini Michele, caporale nella 3* com- 
pagnia del 4'7°, il soldato Pollaj^ a margine indicato, 
stato da me richiamato con precedente mia lettera 
a lei diretta (1). 

(1) Slanca in processo la bozza della lettera qui ricordata. 
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Voleva esaminarlo; ma con somma mia sorpresa 
rilevo che quantunque senta, è mulo. 

Per ricevere quindi la sua deposizione , siccome 
fa segno di non sapere né leggere né scrivere, cosi 
mi occorre un interprete sceltofra le persone più abi- 
tuate a trattare con lui. 

Prego pertanto la S. V. Illma a farmi condurrò 
di nuovo innanzi esso Pdlaja, accompagnato da un 
cosiffatto interprete, possibilmente doma n mattina alle 
ure 8 ovvefo in altro giorno ncm molto lontano. 

Avpà la compiacenza la S. V. Illma di oònsegnarò 
air interprete una di lei lettera , constatante la di 
lui identità per garenzia degli atti, che vado a pra- 
ticare. ««^ P. S. Si compiaccia pure la S. V. Illma di 
far accompagnare il Pollaja da due altre persone, che 
con loro giuramento possano attestare che è vera-» 
mente lui, avendolo sempre eome tale conosciuto. 

PRE8BNTAZI0XB DI POLLAJA ANTONIO B NlCOLlNl 
MICHELE INTERPRETE (f. 110 A. P.) 

Addi 7 dicembre 1863 in Palermo, 

Noi Magarotti..,. 

Facciamo costare, che in seguito a nostra richior 
sta il signor Comandante militare di questa Città « 
Circondario ci fece oggi presentare il soldato Pollaja 
Antonio, il quale fa mostra di sentire le parole che 
gli si dicono, ma non parla; ed il caporale Nicolini 
Michele che lo accompagna , dice che il Pollaja è 
fnuto. 

Esso caporale esibisce una lettera di questo Co* 

17 
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mando militare to data 26 novembre nUimo scorso 
num. 4642, diretta al signor Comandante del i^T reg- 
gimento fanteria in Palermo, con cui lo invita di« 
sporre che il soldato Pollaja Antonio della terza com- 
pagnia di esso reggimento; distaccato in Bisacquino^ 
sia al più presto possibile presentato al Giudice istrut- 
tore di questo Tribunale circondariale, sezione Molo, 
appiè della quale lettera è scritto inoltre quanto s^ue: 

<( Al signor Giudice Magarmi della Sezione Molo. 

« Che sia domani verso Icore 10 a. nf. presentati> 
al suddetto Giudice accompagnato da un sotto-uffi- 
ziale firmato — Svegliato » • 

Dichiara il Nicolini di essere stato dai suoi supe- 
riori incaricato dì accompagnare il soldato unito qui 
piieseBte avanti noi , e di avere dai medesimi suoi 
superiori avuto la detta lettera esibitaci, avvertendo 
eh' egli non conosce questo soldato, il quale venne 
solo da pochi giorni in Palermo da un luogo vicino, 
dove si trovava in distaccamento in questi tre giorni 
fu alloggiato nel quartiere dei Quattro Venti, ove 
trovasi stanziato esso medesimo Nicolini; ritiene però, 
che questo soldato sia il Pollaja Antonio nominato 
in detta lettera. 

Interrogato il Pollaja se sappia leggere e scrivere, 
rispose negativamente. 

Abbiamo quindi al Nicolini fatto prestare il giù-* 
ramento. 

Nicoliui ha confermato che questo soldato Pollaja 
è quello stesso, che gli venne affidato dai suoi su- 
periori di qui condurre accompagnato dalla precitata 
lettera. 
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Int^rogato il Nioolini sulle sue generalità ri- 
spose 

Lettura ee. 

PERIZIA GHlRtRGlGASUPOLLAlA ANTONIO (a F. Ili A. P.) 

Successivamente allontanatosi il Nicolini Michele^ 
e trattenuto il Pollaja Antouìo, abbiamo fatto com- 
parire avanti noi i signori periti da noi eletti dot*^ 
tori D. Maglìenti Diego e Argento Vincenzo^ medici 
chirurghi, i quali declinano le loro generalità. 

Quindi col loro intervento abbiamo fatto spogliare 
il Pollaja Antonio , e facciamo constare apparire il 
medesimo in buono stato di salute e di robut^a com- 
plessìoBe, e di essere della età dì circa 27 anni, e 
sulla superficie del suo corpo nulFaltro essersi rìscon«^ 
irato, se non che: 

1. Alla parte superiore della cervia k vestigia di 
applicazione di un vescicante di forma quadrilatera 
della estensione di quattro centimetri in lunghezza 
e tre di altezza. 

2. Sulla colonna vertebrale , num. 8 macchie di 
varia forma e figura, la maggiore delle quali in li- 
nea orizzontale sulla regione dorsale lunga sette cen- 
timetri e larga uno, le altre rotonde e prismatiche ed 
irregolari, la minore delle quali è della lunghezza di 
tre centimetri e larghezza di uno. 

3. Sulla regione tutelare sinistra del dorso, nu- 
mero 7 macchie di varia forma e figura, la ma^iora 
sulla regione scapolare lunga 5 centimetri e larga 3» 
e la minore lunga e larga un centimetro. * 
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4. Più alla |>arle superióre € posteriore del hrka-' 
(iìo sioistro una macchia lunga 4 centinietri e larga 2^ 

5. Sulla natica sinistra^ uum. 5 macchie di figura 
irregolare, delle quali la maggiore lunga 6 centimetri 
e larga 3, e la minore di un centimetro quadrato. 

6. Sulla natica destra una sola macchia di forma 
ir-regblare, lunga quattro centinoetri e larga tre. 

7. Sulla coscia sinistra finalmente, parte superiore 
e posteriore, uum. 4 macchie di varia forma e fi^ 
gura, la più lunga di 4 centimetri per 2 di larghezza, 
e la minore di un centimetro quadrato^ delle quali 2& 
macchie, 14 si osservano ecchimosate e 12 in istato 
di risoluzione. 

Invitati ì signori periti a recare il loi^o giudizio» 
sulla causa e sullo stato delle 26 macchie , rispo* 
sero : — Le suddette macchie possono essere prò-, 
dotte da revulsivi rubefacenti adoperali in diverse 
volte e da lunga datò. Invitati a dire quali specie 
di revulsivi credono che siensi usati, risposero: — Non 
possiamo giudicarlo, perchè le macchie sono di va-» 
ria forma e figura , di vario colore , e datate da 
lunga epoca. Interrogati, se stimino che dette mac- 
chie sìeno state per avventura lo efiFetto di stranienti 
infocati applicati suir individuo, risposero:— -Non pos- 
siamo stabilirlo per le suesposte ragioni, ma però non 
r escludiamo. Interrogati a dire per quali malattie 
siensi potuti usare tali rimedj revulsivi, risposero: — 
Non troviamo neirindividuo alcuna malattia, né anco 
traccio di convalescenza; quindi non possianK) stabi- 
lire, se questi revulsivi siano stati adoperati come 
mezzo di cura o no. 

Lettura ec. 
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ALTAA PABSCNTAZIONIO ED INTER&OOATORIO DEL 
MUTOLO POLLÀJA (f. Il5 A. P.) 

Addi 10 dicembre 1^3 in Palermo. 

Noi MagaroUi 

Comparve innanzi a noi quell' individuo medesimo 
cbe Faltro jeri ci venne presentato per Pollaja An^ 
Ionio. — EJsso è qui accompagnato dal sergente della 
terza compagnia del 4fV reggimento fanteria Taverna 
Giambattista , e caporale Gibassp Angelo, e soldato 
Cascione Antonio. II Taverna si presenta come in- 
terprete> e gli altri due vengono per deporre sulla 
identità del Pollaja, ed in comprova dell'esser loro 
esibiscono una lettera del 10 corrente mese del si- 
gnor Colonnello comandante il detto reggimento, di- 
retta al Giudice dei mandamento Molo^ la quale let- 
tera si manda unir^ al presente verbale. 

Abbiamo fatto prestare ai Cibasse e Cascione il 
giuramento, (interrogati deU^ generalità). Interrogati 
circa il Pollaja Antonio, risposero : 

Noi da un aono circa abbiamo conosciuto questo 
soldato aggregato al AT reggimento di fanteria, il 
quale non parla, e veniva chiamato col cognome di 
Pollaja: non sappiamo il suo nome, la sua paternità 
e patria; (tediamo, che non sappia né leggere né scri- 
vere, non conosciamo nel detto reggimento altri Pol- 
laja. 

Lettura ec 

Allontanatisi Cibasse e Cascione, e trattenuti il 
Pollaja e Taverna, abbiamo a quest'ultimo fatto pre- 
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star giuramento e fatto declinare le sue generalità. 

Interrogato, se conosce il Pollaja, e se sappia in- 
fenderlo e farsi intendere da lui, rispose : 

Da quando questo Pollaja fu aggregato al 47® reg- 
gimento, io lo conobbi ed ebbi a trattare con lui , 
e ciò da otto mesi a questa parte: a gesti mi faccio 
da lui itìtendere, e lo intendo, non però in tutte le 
cose> ma in quelle più grossolane e comuni. 

Invitato il Taverna a chiedere al Pollaja, se sap* 
pia leggere e scrivere, il Taverna diresse al Pollaja 
la domanda a voce, ed il Pollaja fece mostra di bene 
intenderla , e rispose con gesti negativamente ; per 
la qual cosa ci siamo risolti di^ dirigergli noi stessi 
le dimande a voce, indicando il Taverna a spiegarci 
le di lui risposte, e cosi facendo lo abbiamo inter- 
relato sulla epoca e sulla causa della sua moto- 
lezza, non che sulla origine delle' macchie, che nel 
giorno 7 corr. meòé abbiamo riscontrate sul di Ini 
dorso, ed egli rispose, con cenni del capo e con ge- 
sti che noi abbiamo in gran parte intesi, ed io parte 
ci vennero spiegati ^al Taverna; il risaltato delle sue 
risposte è questo : 

La sua mutoie^^a ebbe origine da un colpo cin" 
que anni sono datogli col calcio del fucile. Due o 
tre mesi sono in questo Spedale militare, unicamente 
per farlo parlare^ mentre non aveva alcuna malattia^ 
Tenne bruciato con due ferri riscaldati in varie partì 
del dorso , e giù alle natiche ed alle coscio; e ciò 
parecchie volte da due medici di quello Stabilimento, 
cioè uno alto di statura, grosso di corporatura, con 
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barba^ piena, avente il grado dì Maggiore (1); Tallro più 
basso pingue di faccia e di ventre , con mustaccio 
e inosca> avente il grado di Capitano (2), quali due 
medici egli potrebbe riconoscere seli rivedesse. Le scot- 
tature gli produssero alcune piaghe, ebe non gli fu- 
rono punto uoedieate, né raddolcite con olio. Du- 
rante* quelPesperimento fu tenuta a dieta; non è poi 
vero, che per la dieta e pel dolore delle spottature 
abbia parlato. 
Lettura ec. . 

OFFlGie m RISCONTRO nmh giudicb del tribunale: 
DI circondario di termini al signor a* B. MA* 

GAROTTI su FCLIGIQGUIA (f. 121 A. P.). 

Palermo li 5 dicembre 1863. 

In- un processo dì grave interesse, quale si appa- 
lesa quello accennato n^lla cortese nota del 2 vol- 
gente mese^ num. 370, la udizione di un sordo-muto 
non puossi eseguire che coir intervento d' interpreti 
periti in quel genere di colloqui ; e poiché in co- 
testa esiste uno Stabilimento di sordo-muti diretto 
da uomini valorosissimi , io crederei opportuno pel 
migliore accerto della giustizia chO' fosse in codesta 
chiamato il Feliciccbia, di cui é oggetto la predetta 
nota, che si restituisce, non trovando in questa un 

(i) Sona i oonaolati dei Dr. A* Rest«Hi reeenie cava« 

liere dei saati Bfaurixio e [^azaro. - 

(2) Sono i connotati del Dr« 4. Maffet ebe^spetta an^ 
ch'esso la croce di cavaliere. 
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interprete , cai si possano valevolmente afBéare te 
diverse richieste , e per non procedere ad atti eh» 
si dovrebbero indi necessariamente ripetere. 

RBIMZIONS DBI PBRITI CALLIGRAFI AL GIUDICB: 
ISTRCTTORB (a T. 123 A. P ). 

Signore, 
Invitati nell'Ufficio d' istruzione e dopo fattoci pre- 
stare il giuramento^ Ella ci mostrò sei registri di 
questo Spedale militare divisionale, cioè : 

1. Lo estratto del quaderno di visita dei n^edici-- 
pali , nel mese di luglio ultimo somministrati alla 
Sezione Oftalmici e Scabiosi presso lo Spedale sud* 
detto; 

2. Simile estratto pel successivo mese di agosto: 

3. Un quaderno di visite fatte in detta Sezione 
nei giorni pari del mese di ottobre; 

4'. Altro simile quaderno dei giorni dispari di detto 
mese; 

5. Altro simile quaderno dei giorni pari di set* 
lembre; 

6. Infine altro simile quaderno dei giorni dispari 
pur di settembre. 

Quindi ci dava il seguente mandato: 
((Esaminare — le annotazioni del solfato di chinino 
per uso della Sezione , che si osservano nel primo 
registro , e precisamente in pie della visita serale 
del 30 luglio : — Y annotazione del bisolfato di 
chinino per uso cornane, a piedi della visita matti- 
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naie del 21 agoslo del 2^ rq^islro : — rannotaziona 
riguardante il Cappello Antonio iscritto al num. 302, 
nejrli ultimi giorni del raese di settembre, nel 6** re^ 
gistro:— la simile annotazione per simile data nel 
quinto registro : — le simili annotazioni pel mese di 
ottobre nel 3** e i"" registro, e riferire se sieno tutte, 
o parte di esse, scritte dalla stessa mano, colla me- 
desima penna e coli' uguale inchiostro, con cui sono 
stese le altre annotazioni , che immediatamente le 
precedono e le susseguono , ed in ispecie , se da 
tutte le circostanze si possa desumere che le sopra- 
citate annotazioni da esaminare o alcune di esse 
vennero aggiunte dopo quelle che le precedono e 
sussieguono. 

Noi periti ci eravamo messi all'opera, avevamo 
presi dei puntamenti circa Tordinalaai perizia, quando 
Ella, signor Giudice, ci esibì un altro quaderno di vi-- 
fjila dei medicinali somministrali alla Sezione Oftal- 
mica del mese di settembre 1863 , incaricandosi di 
osaminare, secondo i precedenti quesiti, Tan notazio- 
ne, uso comune — Falerianato di chinina gram. 10^ 
(pillole 30) che si osservano in pie della visita se- 
rale del i settembre; e dopo due giorni, mentre e- 
ravamo occupati a proseguire lo esame, ci mostrò 
una libretta delle prescrizioni medico-chirurgiche per 
le controvisite, e e' incaricò di praticare le medesi- 
me indagini prescritte nei quesiti, sulle parole (po-^ 
mata stibiata grammi 2S) che si osservano in pie 
biella faccia segnata dal n. p. 159 di essa libretta. 
Ora essendo' stati da noi esauriti tutti i lavori ine- 
renti a!la verifica , e praticalo avendo tutte le ne*- 

IS 
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ccssarie iadagini sulle scritturazioni indicateci^ non 
omettendo cosa che l'arte ci suggeriva per iscopriro 
il vero delle cose, esponghiamo sommariamente a 
lei, signor Giudice, perchè lunga e penosa riuscirebbe 
la minuta indicazione dei fatti confronti su tutte le 
singole parli, di cui il carattere delle leggende in 
esame si compone , tali e quali furono i risultati 
dalle nostre elaborazioni. 

Rispondiamo primieramente al primo articolo del 
quesito cohcepilo nei sensi di esaminare, se le so-, 
pracitate ann'>lazioni sieno tutte o parte di esse 
scritte della s'essa mano, la quale stese le altre an- 
notazioni, che immediatamente le susseguono. 

Fatto lo stato materiale e descrittivo della strut- 
tura parziale delle lettere componenti la indicazione, 
uso detta Sezione -^ Solfato di chinina gram. 10^-^ 
Acqua aoidola chilogramma uno , non che quella 
delle lettere delle altre due linee di scrillùra sus-. 
seguenti, che si osservano a pia della visita serale 
del 30 luglio, e paragonatele mano mano alle u- 
guali lettere comprese nelle precedenti e susseguenti 
annotazioni, ci convincemmo che le une corrispon- 
dono perfettamente alle altre nella struttura delle 
lettere. Mercè uu parallelogrammo stabilito in un 
fòglio di lucido, diviso in otto parti uguali colla dia- 
gonale tagliante ogni divisione , ed applicato prima 
sulle lettere delle annotazioni in esame, e poscia su 
quelle uguali delle scritturazioni di confronto , si 
conobbe che la pendenza delle singole lettere di tutte 
le giiindicatie scritturazioni, batteva nello slesso rag- 
gio.— Raffrontammo la giacitura, i distacchi ed i le- 
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gamenti parziali delle lettere, le distanze di lettera 
a lettera, lo spazio in bianco che intercede fra Tuna 
e Taltra parola, ì chiari oscuri dati alle lettere, la 
interpunzione, l'aria e la fisonomia del carattere; e 
troyammo che il carattere della leggenda in esame 
non differiva punto da quella del confronto. — E sic- 
come siamo persuasi , che due scritture possano a 
prima vista sembrar somigliantissime, ma che poi e*- 
saminandole e riesaminandole , ¥ occhio veramente 
perito non può rimanere a lungo in{j;annato, e che 
l'aria e la fisonomia d' ogni carattere , cioè la ma- 
niera individuale e propria di scrivere di ognuno , 
ha un non so che di distinto, di pecuh'are, d' incom- 
mutabile che le più fine ed elaborale meditazioni 
dei più grandi falsar! non han saputo raggiungere; 
considerando, che ove due scritture corrispondano 
in tulle le particolarità, come nella specie corrispose 
il carattere deirannotazione in esame con quello delle 
altre, non possono essere state scritte se non con 
unica mano: concordemente giudichiamo che colui, 
che scrisse la superiore annotazione, vergò quelle 
che immediatamente la precedono e sussieguono. 

Avute siffatte particolarità, siamo passati a prati- 
care le medesime indagini sopracitate in tutte le al- 
tre annotazioni indicateci, che sono spacsc negli al- 
tri vari registri e libretta, onde conoscere se an- 
cor queste furon scritte dalla medesima mano, che 
vergò le altre ed appose quelle che immedialamenle 
le precedono e sussieguono. 

Dopo accurato esame, vedemmo che queste ulti- 
me annotazioni non furono scrìtte dalla stessa mano 
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che vergò quella del primo regislfo; bensì da ui\*i\h 
tra, che slese pure le annotazioni, che immediala-' 
mente le precedoBO e sussieguono. 

Certi essendo, che una é stala la mano, che scrisse 
r annotazione di esaon^ nel primo registro, e quelle 
che immediatamente le precedono e sussieguono, e 
che diversa,, ma unica é stata quella che stese le alt 
.tre annotazioni in esan>e sparse nei vstri registri e 
libretta, non che quelle che le precedono e sussier 
^uono,. passiamo a rispondere agli altri articoli del 
quesito concepito nei sensi di esaminare se le dette 
annotazioni sieno tutte o parte di esse scritte dalla 
medesima penna e coir uguale inchiostro con cui sono 
stese le altre che le precedono e sussieguono , ed 
jn ispecie, se da tutte le circostanze si possa desu- 
mere che le sopracilale annotazioni da esaminarsi, 
o alcuna di esse vennero aggiunte dopo quelle che 
le procedono e sussieguono. 

Per tanto eseguire^ abbiamo primieramente raffroa^ 
fato le parole — Usa della Sezione sdfaW di chinhuy 
4frammi dieci , acqua aciduUi chilogramma uno^ e 
fé altre due lìo^e di scrittura con le annotazioni pre- 
cedenti e susseguenti. 

E vedemmo che i tratti di penna/ ossia le linee 
di cui si compongono le lettere tanto delFuna^ quanto 
delle altre leggende, sono eguali: Tandamentoc»! quale 
sono scritte, la franchezza, la speditezza e la spon-- 
taneità del carattere corrisponde perfettamente in 
tutte le particolaritcì a quelle delle altre ^ il colore 
deir inchiostro punto non si differisce, la pendenza 
delle sif<i;ole lettere è la stessa, cosa che ci fece cPr 
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Ddsceré, che fu scritta con l'eguale posizione di nrano. 

L'annotazione insomma mostra tutfe le speciafìfà 
simili a quelle delle allre. E siccome siam persuasi, 
che una scrittura intrusa non può corrispondere in 
tutto a quelle precedenti e susseguenti, scritte con- 
temporàneamente , siamo di avviso e giudichiamo 
che la indicazione del solfato di chinino per uso 
della Sezione sopranolata venne stesa dalla stessa 
mano, in continuazione alle altre, e collo stesso in- 
chiostro, con cui furono vergate le altre annotazioni 
di paragone. 

Terminato cosi l'esame sulla leggenda del primo 
registro, siamo passati ad esaminare quella del se- 
condo, cioè le parole: 

Uso comune', bisolfato di chinina gramini 20 , 
acqua distillata grammi 100^ che si vedono in pie 
della visita mattinale del 21 agosto. 

Messo in raffronto il carattere di questa ultima an- 
notazione, che, come sopra abbiam detto, non è stato 
scritto dalla stessa mano , ma che scrisse le altre 
annotazioni nel secondo, e fatto coU'ajuto delle lenti 
d'ingrandimento il più accurato esame, rilevammo: 
che i tratti di penna, di cui esso carattere si com- 
pone, non sono eseguiti con quella morbidezza^ colla 
quale sono fatte quelle del carattere delle annota- 
zioni, che la precedono e sussieguono; — che F an- 
damento non è libero, franco e spedito, come quello 
dell'annotazioni di raffronto ; che il colore dell' in- 
chiostro si osserva più oscuro, e che è scritta con 
maggiore accuratezza delle altre di confronto. So- 
spettammo allora che le varietà erano state prodotte 
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per causa d'intrusioni, e quindi senza ricorrere per 
allora ad altri esperimenti , che ci dovevano accer- 
lare della verità delle cose, siamo passati ad esami- 
nare le annotazioni sospelle sparse negli altri regi- 
stri, e vedemmo che quelle riguardanti il Cappello, 
cioè le parole: —5oZ/ato di chinino grammo uno, 
acqua acidula grammi cento^ e che si osservano a 
piò della faccia segnata di numero progressivo 45 , 
e precisamente sotto il giorno 29; le parole: — mvr 
tulezza e sordità — unghia incarnata — perniciosa 
algida — che si osservano nel!' ultima colonna indi- 
cante la malattia; la parola — dieta — indicata pure 
sotto il giorno 29, sono: la parola — dieta^ — scritta 
con inchiostro più oscuro di quello, con cui si scrisse 
l'annotazione medicinale sotto il medesimo giorno. 
Queste ultime parole presentano la medesima diffe- 
renza in riscontro alle altre indicazioni di paragone^ 
che si osservano nel precedente registro: le parole nel- 
l'ultima colonna — Unghia incarnata — alla seconda 
linea , vennero cancellate per ukìzzo di una linea, 
orizzontale attraverso le lettere; le parole — Perni- 
ciosa algida — che immediatamente seguono quelle 
cancellate, si osservano scritte con inchiostro pili sbia- 
dito di quello di sopra, e scritte con maggiore ce- 
lerilà, e con lettere più ben contornate delle altre 
annotazioni. Femmo passaggio ad esaminare Tanuo- 
tazione — Valerianato di chinino gramma uno (tre 
pillole) — riguardante il Cappello, che si osserva in pie 
delle annotazioni medicinali nel quarto registro , e 
propriamente sotto. il giorno 30; e trovammo la me- 
desima diflFerenza rinvenuta nel sesto registro, cioè 
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le parole— Dieta òrorfo — indicale nello stesso giorno 30 
sono scritte di un inchiostro di colore più oscuro dr 
quello deirannotazione medicinale sorarainislrala, per 
come indica nello stesso giorno 30, e scritte le parole 
con andamento più celere delle seconde. I tratti di 
penna di quest'ultima annotazione mostrano, che sono 
state scritte con una penna meno flessibile di quella 
che scrisse — dieta e brodo — nello stesso giorno, 
perchè non presentano quella morbidezza ed anda- 
mento, che si osserva nelle prime parole. Nelle par 
role — Mutolezza e sordità — perniciosa algida — 
non si trova marcata differenza nell'andamento in 
riscontro alle altie parole in essa faccia. Nel quarto 
registro, e propriamente nella prima linea degli ali- 
luenti, riguardante il Cappello, sotto il primo giorno 
del mese si osservano scritte le parole — tre quarti — 
che poi vennero cancellate per mezzo di una linea 
orizzontale , e sostituita la parola — dieta — sopra 
fuori del rigo. Nella medesima riga che riguarda l'an- 
Dotazione medicinale, apprestata nello stesso giorno 
al (Cappello, stanno le parole — come jeri — senza 
veruna alterazione, e scritte con andamento libero, 
sopra le qiiali, fuori rigo, si osservano le parole — 6i- 
solfato di chivino a centig. 50, acqua grammi 100 ; 
scritte con andamento meno veloce e di un color 
d'inchiostro più oscuro delle altre annotazioni, che 
la susseguono. 

Le parole — acqua goìnmosa e susseguenti medi-f 
cinali somministrati il giorno 9, e la parola — dieta-— » 
nella medesima linea , si osservano scritte col me-r 
desimo andamento , con penna ed inchiostro uguali 
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a quelli delle altre annotazioni non sospette. Pari* 
menfe sì osserva la indicazione dei medicinali sommi* 
«islrali il giorno 13; le parole— osscruazione emù- 
tolezza — apposte nell'ultima colonna indicanti le ma* 
lattie, differiscono in andamento e colore d' inchio- 
stro, da quelle che le susseguono, cioè dalle parole 
sordità pernicima algida -^ nella colonna delle o* 
perazioni ed osservazioni ; le parole --*- pomata stù 
biata grammi 2S (per frizione svi dorso) indicate 
pel giorno 11, mostrano differenza di andamento in 
riscontro alle indicazioni non sospette. Nel terzo re-' 
gislro si osservano le annotazioni degli alimenti del- 
l' intero mese, quelle indicanti i medicinali apprestati 
il giorno 2, cioè le parole — nessun medicamento per 
incapacità d' ingestione — quelle del giorno 4-, cioè 
le parole — come sopra — quella sotto il giorno 6, 
cioè — solfato di chinino centig. 60 (in soluzione)-^ 
scritte con andamento libero, e senza veruna accu- 
ralezza; le parole poi — osservazione per mxitolezza 
e sordità^ perniciosa algida — differiscono nello an- 
damenlo in riscontro alle precedenti annotazioni; e 
le ultime parole — perniciosa oZjfida— sono scritte con 
inchiostro un poco più sbiadito di quello delle parole 
che vi stanno sopra. 

Le parole — applicazione del moxa sxd dorso ri" 
petuto per 30 volte — sono anch'esse scritte con 
andamento meno veloce di quello , con cui furono 
scritte le annotazioni medicinali. Oltre a ciò la pa- 
rola — moxa — presenta di essere stata scritta in 
origine con la — n — e non con la — a? , — come 
in atto si osserva , in modo che , prima leggevasi : 
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mona e poi ridotta la prima asta della n a e rove- 
sciala, e la seconda a e semplice viene oggi a leggersi 
moxa. La parola algida in origine fu scritta con la 
— t — e non con la — rf — come in atto si osserva. 

L* annotazione, cioè le parole — %iso comune vale^ 
rianato di chintno grammi 10 ('pillole 50)— che si os- 
servano nel quaderno di visita dei medicinali som- 
ministrati alla seziono Oftalmica nel mese di settem- 
bre 1863, e propriamente in pie della visita serale 
del 4- settembre, sono scritte con inchiostro più o- 
scuro di quello delle altre annotazioni precedenti , 
con penna meno flessibile, e con andamento meno 
veloce. L'annotazione — pomata stibiata grami. 25; 
che si osserva nella libretta delle prescrizioni me- 
dico-chirurgiche per le controvisite , è anch' essa 
scritta con andamento meno celere di quello con 
cui furono scritte le altre annotazioni deHo stesso 
carattere. 

Tali differenze da npi rinvenute ci fecero senso: 
pure a viemmaggiormente accertarci della verità delle 
cose, esaminammo e paragonammo tutte le annota- 
zioni genuine che stanno in pie d'ogni faccia con 
quelle di sopra, onde conoscere se mostravano la dif- 
ferenza nell'andamento, e ciò, perchè le scrittura- 
zioni fatte da una mano non assuefatta a scrivere 
sui registri , possono incorrere in tale difetto nelle 
linee di scrittura in piedi, perchè non vengono scritte 
con quella comoda posizione, con cui si possono 
stendere quelle di sopra. Messe a raffronto tutte le 
scritturazioni in pie d' ogni foglio dei registri con 
quelle scritturazioni di sopra, rilevammo : che i ca- 
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ratteri genuini di colui che scrisse le annotazioni 
sospette, non soffrono varietà veruna, siano essi 
scritti neirincominciamento del foglio, sia nel cen- 
tro, siano in pie- — Questi caratteri mostrano, che Fau- 
tore di essi scriveva su di ogni p^nto di registro 
conoe su di un campo di sua proprietà , volgeva e 
rivolgeva la mano con quella celerilà propria d'uno 
scritturale invecchiato nell'arte di scrivere, ingros- 
sava ed assottigliava le linee con quella stessa ve- 
locità propria. 

Non ci sfuggì dì esaminare lo andamento, col quale 
sono scritte le parole — il capo medico — e queste 
stesse parole, che stanno laterali alle scritturazioni 
sospette , e che s' intende essere state scritte dopo 
la visita, si osservano di quello stesso andamento di 
quelle genuine. Qui non terminarono i nostri lavori; 
bisognava conoscersi lo effetto dell'andamento di tutte 
le scritturazioni sospette. Scuciti i fogli di ciascun re- 
gistro, e messe una sotto l'altra le annotazioni so- 
spette, cioè i medicamenti apprestati, in modo tale 
che venivano a formare una sola scrittura, e raf- 
frontatele colle altre genuine, ci convincemmo della 
differenza^ essendo queste ultime scritte con anda- 
mento libero, franco, spedito e naturale, e le altre 
stese avvedutamente con arte e quindi meno libere, 
meno celeri e meno franche. Una semplice parola 
— solfato — in una delle scritturazioni sospette por- 
fava lo andamento proprio e naturale dell' autore 
di esse scritturazioni. Qui terminarono i nostri la- 
vori di confronto. — Ritenendo tutte le differenze 
rinvenute nelle scritturazioni sospette in riscontro 
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a quelle genuine: — Rilenendo che queste varietà si 
sono trovate pure tra le sospette, e le genuine scritte 
nello stesso giorno e nella medesima linea : — Conside- 
rando che tali differenze non si avrebbero potuto 
verificare quando le sopracitate scritturazioni sospette 
fossero stale stese consecutivamente alle altre genuine; 
concordemente giudichiamo che quelle da noi so- 
praindicate , che presentano varietà in riscontro a 
quelle genuine, vi furono dalla slessa mano nei vari 
registri sopra indicati intruse dopo le scritturazioni, 
che le precedono e sussieguono , e cosi riepilogando 
giudichiamo che sieno stale intruse : 

1. Neir estratto del quaderno di visita dei medi- 
*cinali mese di aojosto 186S, a piedi della visita malti- 
naie del giorno 21, le parole — Uso comune bisolfato 
di chinino gram, 20^ acqua dislillala gram 1000, 

2. Nel quaderno di visita giorni dispari del settem- 
bre 1863, a paginata prima facciata, le parole — per- 
niciosa algida — e le altre disotto — solfato di chi- 
nino grammo uno, acqua acidula grammi 100, 

3. Nel detto quaderno giorni pari settembre 1863, 
al f. 4-5 prima facciata, le parole — perniciosa al- 
gida — e le altre pia sotto — valerianato di china 
grammo uno (tre pillole) ^ 

A, Nel detto quaderno, giorni dispari, ottobre 1863, 
al f. 89 prima facciata, le parole — sordità perniciosa 
algida — e le altre più sotto — hisolfatodi chinino cen- 
, tigrammi 50, acqua distillata 100 gram. — e le al- 
tre ancora più sotto — pomata stibiata grammi 25 
(per finzioni svi dorso), 

5. Nel detto quaderno, giorni pari di ottobre 1863, 
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al f. 89 prima facciata^ le parole — perniciosa al- 
gida — e le altre più sotto — applicazione del mowa 
sfìd dorso ripetuta per 30 volte- 

6. Neir estratto del quaderno di visita dei medi- 
cinali settembre 1863, a pie della visita mattinale del 
giorno 4-, le parole — usa comune^ valerianato di china 
gram. 10 (pillole 30). 

Questo è il nostro categorico rapporta, che pre- 
sentiamo a lei signor Giudice. 

Jntonio Mineo perito. 
Alessandro Spadafora. 

VERBALE I>' INTERROGATORIO DEL SORDO-MUTOLO 
CAPPELLO (a F. 136 A. P.) 

Addi 15 dicembre 1863. 

Noi Magarottì; alla presenta del Procuratore del 
Re Sismonda, neir Istituto dei sordi-muti, ove è cu- 
stodito il Cappello: 

Abbiamo fatto intervenire alla presenza del sordo- 
muto Cappello Antonio i sacerdoti Ciro Marzullo, 
Placido Conti ed Antonio Ajello, interpetri stati an- 
teriormente adibiti. 

Prestato il giuramento di rito, e udita lettura del 
verbale dei 24 novembre, contenente l'allro interro- 
gatorio del Cappello: 

Si sono invitati a volere interrogare di nuovo il 
Cappello sulle medesime circostanze da esso spiegate 
nel suindicato giorno 24 novembre, e a riferirci le 
^di lui risposte. 

.Essi si misero in comunicazione col Cappello^ me- 
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diante gesti, e ne ottennero da lui in simìi guisa le 
risposte, e riferirono in sostanza ripetuto quello che 
spiegò nel giorno 24 novembre. 

Invitati a chiedere al Cappello, se quando fu nel 
Forte Castellammare, prima di passare allo Spedale mi- 
litare, fosse stato ammalato, essi condussero con noi 
il Cappello sopra una terrazza di questo Siabifimento, 
da dove si scorgono tanto quel Forte, quanto quello 
Spedale, ed interrogarono nel modo summenzionata 
il Cappello, che rispose nella stessa maniera ; e ri- 
ferirono avere il Cappello dichiarato , che quando 
stette carcerato nel detta Forte, soffriva un mal es- 
sere , ed era tediato appunto perchè detenuto gia- 
ceva sulla paglia , e mangiò una volta poco pane y 
ma non accusò mai uìaladia- Abbiamo indi fatto in- 
terrogare il Cappello , se nello Spedale militare ab- 
bia mai veduto sua madre; e gl'interpetri, dopo le 
opportune pratiche, dissero: aver questi detto, che 
mentre era nello Spedale, vide varie volte sua madre, 
cioè una volta in una certa località dello Spedale stesso, 
ed un'altra quando ella vi entrò col Giudice istrut- 
tore e con un'altro signore. Soggiunse che dalla 
sua finestra la vedeva nella strada vicina, ed allora 
le gettò un fazzoletto lordo del pus e del sangue delle 
sue pustole. 

Fatto interrogare dagrinterpetri, se quando nello 
Spedale veniva tormentato col ferro riscaldato gli si 
facesse conoscere che tanto si facea per farlo par- 
lare, il Cappello rispose a gesti, e gl'interpetri rife- 
rirono, che allorquando gli veniva applicato il ferro 
riscaldato, egli accusava col gesto la sua mutolezza; 
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ma non dà a divedere, che quelli gli avessero appli- 
cato il fuoco per fargli raeller parola (1). Pregali i 
periti ad insistere sulla su emessa domanda, e ripe- 
tuti da essi i soliti segni, riferirono averne sempre 
riscosso la stessa risposta. Abbiamo indi eccitati i 
signori interpetri a dire se nel fratlempo, in cui eb- 
bero a comunicar col Cappello in questo Istituto, 
cioè dal 24- novembre sino ad oggi, siensi convinti 
di essere stati ben compresi da lui e di bene in- 
tendere le di luì risposte, se egli abbia sempre per- 
sistito anche in momenti meno solenni su quanto 
espose nel suo interrogatorio del 2i novembre, o 
se al loro avviso le risposte date sieno state since- 
re non più tosto figlie della malizia sua propria 
o di altrui, risposero: in questo frattempo abbiamo 
fatto col Cappello , giusta la commissione avuta da 
questo Ufficio, parecchi e svariati esperimenti, e ci sia- 
mo convinti di essere stati ben capiti da lui e di aver 
ben capitele sue risposte, ed interrogatolo più e più 
volle sulle stesse circostanze consegnate nel verbale 
del 24- novembre, abbiamo sempre avute le medesi- 
me risposte che crediamo ingenue e conformi al suo 
stato d'ignoranza. 
Lettura ec. 



(!) yon dare a dicedere non sigoifica dhdir**, 
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Segm a foglio 138 A, P. l'ufficio col quale il 15 di- 
cembre 1863 Magarotti comunica tutti gli adi 
surriferiti al Procuratore del Re , acciò questi 
emetta le sue requisitorie tanto su questo proces- 
so^ quanto sull'altro contro Antonino Morvillo e 
il gerente del Precursore, Segue a foglio 139 altro 
officio del Prefetto colla data dèi 18 dicembre 1863\ 
col quale si annunzia al Procuratore del /?c, che 
il Cappello Antonio venne ritirato nel Forte Ca- 
stellammare a disposizione del Tribunale militare 
a f. 139. ' 

REl^UlSITORIA DEL PROCURATORE DEL RE 
(a F. U2, a. P.) 

Ritenuti i presenti alti processuali: — Attesoché 
se le risultanze di questi non escludono , lasciano 
però molti dubbi sulla realtà della malattia, febbre al- 
gida perniciosa , di che i sij^nori medico militare e 
divisionario cavaliere Reslelli , e medico reggimen- 
tale dottor MafFei dichiararono e sostennero essere 
slato affetto il mutolo Cappello Antonio , e per ^ 
quale allegano averlo sottoposto all' azione irritante 
superficiale molteplice del ferro riscaldato, il Cap- 
pello nelli replicati suoi interrogatori nega una tale 
malattia. L'infermieri e servienti dello Spedale militare 
la contestano pure, li relativi registri di vFsità e con- 
trovisita de' medicinali presentano al rapporto varie 
irregolarità, forse anche qualche contraddizione : il 
Cappello però, negando la detta malattia, disdice li 
testimoni, che asseriscono che nell'applicargli il fer- 
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ro riscaldato lo si invitava a parlare (l): li testiraonj 
«i contraddiconQ tra di essi in varie circostanze, e 
specialmente nella indicazione della persona , che 
fece la del(?i operazione in luogo di questa e nel- 
l'operaio del Cappello; altri testimoni indicano il 
Cappello, come malaticcio prima d'entrare allo Spe- 
dale. 

Li detti registri presentano evidentemente simili 
e varie irregolarità anche per rapporto alle indica- 
zioni di altri ricoverati in quello Spedale. Li sullo- 
dati Restelli e Maffei, non che l'assistente Rinieri 
soStenj2;ono asseverantemenle la detta mallatlia, dando 
spiegazione e sufficientemente appagante (2) circa la 
irregolarità dei registri : le frizioni di pomata sti- 
biata, che è accertato in alti essere state fatte al 
Cappello, indicherebbero pure V esistenza della ma- 
lattia stessa , non vedendosene altro niolivo. Tali 
dubbi vogliono essere, per quanto fia possibile, eli- 
minati , sia per chiarire la verità , che per accer- 
tare od escludere la taccia ed il sospetto di men- 
dacio, che per ora peserebbe sopra distinte (3) persone, 
iH'oggelto quindi si crederebbe opportuno una ulte- 
riore istruttoria, diretta a constatare: 

i. Se le irregolarità di detti registri, riscontrate 
da' periti per riguardo alle indicazioni che riflettono 

(1) VinH noia n. 1 a f , prec 

(2) l'I! PioGuratorc del ì\q. che giudica in tal guisa, è 
ciuco, se non birbo o venduto. 

(3) Dovrebbe sapere il signor Sismonda che in faccia 
alla logge non ci sono persone disiinte. 
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il Cappello, esistano pare in ordine ad altri, onde co« 
noscere così se quelle sieno o no dolose, é come 
dicono i periti, studiatamente intruse le ordinazioni 
risguardanti il Cappello stesso. Al rapporto voglionsi 
tenere presenti le spiegazioni date nei verbale del 
19 novembre ultimo (!)• 

2. Se la febbre algida perniciosa importi V insen- 
sibilità anche alla scottatura di primo e secondo grado 
fatta col ferro; se impedisca l'ammalato di muoversi, 
di scendere dal letto, passeggiare e simili; se abbia 
intermittenze o sia continuativa, finché non trovisi 
vinta; quali sieno i suoi sintomi e fenomeni, e se 
questi possano* facilmente conoscersi da chi jè pro- 
fano nella scienza raedica. Queste circostanze var- 
ranno a spiegare le deposizioni de' testimoni, e ser-^ 
viranno a dare a queste il peso che presentano (2). 

All'oggetto crede il sottoscritto che potranno in* 
terpellarsi gli egregi professori Cacopardo Salvatore, 
Gorgone Giovanni e Pantaleo Giovanni (3). 

3. Ripetere poscia Tinfermieri ed inservienti, che 
videro il Cappello e lo ebbero ad assistere nello Spe- 
dale militare, interpellandoli sulle circostanze, fe- 

(!) Alla (lata di questa requisitoria era esaurito neir<)- 
spedalc iiiilitarc il lavoro di alterazione di altri registri. 

(2) Si asserisce, ma non costa, che questa scaltrita do- 
manda scientifica sia stala apprestata al signor Sismonda 
dallo stesso dottor R^stelli in occasione che questi ne curava 
la moglie non si sa di qual malattia. 

(3) Specialmente la indicazione del prof. Gorgone vuoisi 
suggerita dolio stesso Restelli. 

20 
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nomi e sintomi di detta malattia; sulle pefsone cbe 
assistettero alPapplicazione del ferro sulto stesso Cap- 
pellO; sulla persona cbe fece tale operazione, sul luogo, 
modo di questa, e per quante volte sia stata ripeiuta, 
e qual cosa si dicesse al Cappello in quella occasione, 
e da chi. Lo esaurimento di tali incombenti e di 
quelli altri, che il perspicace signor Giudice istrut- 
tore meglio ne dia opportuni, forse non potrà elimi- 
nare li detti dubbi trattandosi di pruove in massima 
parte equivoche per loro natura , come riguardanti 
fatti passati e giudizj di semplici testimoni : quindi 
si crede pure a proposito di accertare altre circo- 
stanze. 

Esclusa la ripetuta malattia, dovrebbesi esaminare 
e stabilire , se realmente quanto si operò sul Cap- 
pello, possa costituire reato, almeno per eccesso. 

Questo esame di una tale difinizione, a parere del 
sottoscritti», presentasi nel corrente caso non solo 
pregiudiziale , ma anche essenziale ; giacché , ove 
mancasse questo reato , non avrebbe più scopo il 
supposto mendacio circa ali allegata malattia, ed un 
tale mendacio non sarebbe soggetto a sanzione pe- 
nale giuridica, non avendo verun effetto. Air uopo 
importa di accertare, se la legge sul reclutamento 
delPesercito in data del 20 marzo 1854 e il relativo 
.regolamento del 31 marzo 1855 permettono la su- 
accennata operazione. Il detto regolamento sotto il 
§ 58 elenco £, trattando della sordo-mutolezza simu- 
lata, prescrive qualche prova dolorosa^ la privazione 
degli alimenti, il rinchiudimento, le sorprese di notte 
tempo, un simulato assassinio da costringere una 
zuffa a propria difesa. 
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In questo testo si riscontra la prescrizione di prave 
dolorose: quali sieno tali pruove, non s' indicano, si 
determina però l' uso di sorprese e minacce ben gravi 
che fecilmente possono essere letali. Nel proemio delio 
stesso regolamento si vedono vietate le operazioni 
cruenti per rendere gl'iscritti abili al servizio mili- 
tare sotto il § 9 del succitato elenco fin trattandosi 
degli epilettici ; si permette come ultimo mezzo di 
esperimento H ricorrere sen%a offendere V umanità 
ai conosciuti mezzi d' irritazioni esterne più efficaci, 
sebbene più dolorose. Tra questi mezzi crede il sot- 
toscritto, e Io trova indicato dal celebre Puccinotti (l), 
vi è il ferro riscaldato; quindi questo in alcuni casi 
sarebbe permesso dal detto regolamento. Se sotto poi 
la prescrizione di praova dolorosa possa pure com- 
prendersi la ripetuta applicazione del ferro riscaldato, 
vuoisi a ciò determinare dalla scientifica definizione 
medico legale delle dette pardo, ed air oggetto potrà 
pure dar norma la consuetudine in casi identici. Da- 
gli atti processuali si accennava ad alcuni di questi 
precedenti: dovrebbero li medesimi però esser me- 
glio generalizzati, trovarsi indipendenti dalle persone 
delle quali in ora si tratta, ed esser sanciti (?) dalla com- 
petente autorità. Il sottoscritto pertanto con nota nu- 
mero 6791 in data di jeri richiese aJ signor Procu- 

(t) ISon sappiamo che il Pucciootti abbia trattalo delle 
pruofse doloroèe consentite dal regolamento militare, e ci 
pare quindi assai facile che la citazione di questo nome 
illustre sia stata suggerita al Sismonda in hi.go inoppor- 
tuno, ntalc (la lui compresa. 
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ratore Generale a Yoler proporre ai Consiglb supe- 
riore di sanità militare li sogaeoti ed altri analoghi 
quesiti: 

K Se. ai termini del regolamento per la esecuzione 
della legge sul Reclutamento dello esercito sia lecito 
di sottoporrò un iseritto, sospetto di simulare la sordo- 
mutolezm air applicazione replicata molteidice del 
ferro riscaldato^ da ^jrodiirre trenta o più scottature 
di primo, ed alcune di secondo grada al dorso^ alle 
braccia, ed alle cosoié. -. 

Se tanto: si pratichi negli Ospedali militari in casi 
identici. H signor Giudice istrutloiie potrà coniempo- 
rancamente sti taì^e secondo quesito accertare quale sia 
l'operata nei principalJ Ospedali mili4ari del regno (1). 

Porse soverchia potrà presentarsi 1 esigenza ed anco 
meticolosità òe\ sottoscritta in questo affare: massima 
però ravvisa desso la respomsabiiità dèirautorità giu- 
diziaria in questo ben importante procedimento, sia 
per la gravità e novità del fatto di cui si tratta, sia 

(1) Tanto i quesiti medici, di cqi appresso spiegheremo 
la cagione quanto questi regolamenti ci si assicura ora, come 
a suo tempo dubitammo che furono suggeriti al signor 
Sismonda dal cav, Rcstcili, il quale senza che alcuna ra- 
gione Io spingesse alla R. Procura ed alV Ufficio d' istru- 
zione del Mandamento Molo, durando la istruttòria del 
procosso Cappello, slette parecchie volte in prolungala con- 
fereivza col ^smonda e eoi Magarolti. 

Tulle le notizie di avvicinamento tra questo imputato e 
quei magistrali si leggono net giornali di norembrc, dicem- 
bre e gennaro, quando specialmente so Reslclli era da noi 
orguuiz/alo un gratuito e morale spionaggio. 
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per la pubblicità che quesio ebbe anche offieialfloenfe; 
cosicché crede necessario il ricercare maggiori ele- 
menti di convinzione che siano possibili. Prent)urai<> è 
an Ul procedimento, naa assai più importala scoperta 
della verità e di non fare alcun passo falso (1). 

Cotesto sigMr Giudice istruttore nella nota sua 
saviezza giudicherà, e lieto sarà il soltoscritlo, se 
verrà assecondato il suo parere dall' autorevole di 
lui assenso. 

Palernio li 29 dicembre 1863 

SlSMONDA. 

LBTTfi^llA DBL OIUDIGC ISTRUTTORS Al PERITI CHIRURGI 
GORGONE; PANTALEO HI CACOPARDO (a F. 148, A. P.) 

Palermo 2 gennaro 1864. 

Le SS. LL. 111. sono pregate a volere intervenire 
a questo Ufficio d'Istruzione alle ore 10 antemeri- 
diane del giorno 7 corrente mese, per compiacersi 
di dare il loro autorevolissimo giudizio scientifico sui 
seguenti quesiti: 

(1) Siamo in grado di poter asserire e prnovare che 
il signor Sismonda, interrogato da un suo amico sul me- 
rito dì questa causa, rispondeva con queste precise parole: 

« Se non fosse stato il cavaliere Reslelli lo imputato^ 
con minori eUmenti processuali lo avrei portalo sulla 
scranna dei rei; ina come si colpisce una ceUhrita (sic) 
guai è Reslelli? E poiché il suo amico gli' rispondeva 
che se ci erano elementi di reità, non valeva esser ce- 
lebre per isfuggire i rigori della giustizia. Gli replicava: 
Noi si fa sempre quel che si vuole. 
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1. Se la febbre algida perniciosa importi T insen- 
sibilità anco alla scotlatara di primo secondo grado 
fatta col ferro (1). 

2. Se la detta febbre impedisca Fammalato di muo* 
versi, di scendere dal letto, di passeggiare e simili (2). 

3. Se essa febbre abbia intermitteaza, ovvero sia 
continuata finché non trovisi vinta. 

A. Quali sieno i suoi caratteri e fenomeni. 
5. Se questi caratteri e fenomeni possano facilmente 
conoscersi da chi è profano alla scienza medica (3). 



(1) Àflcrmandoci lu priiova specifica ^li urli del Capitello 
(filando veniva bruciato, si voleva ad essa contrapporre la 
pruova f!;enerica coli* asserire che 1* algidismo non attutisce 
la sensibilità. Però, malgrado le insistenze del professore 
Gorg(»ce , clic in questa perizia non isinenli il carattere 
di cavaliere dei SS. Maurizio e Lazzaro (come in quel- 
r altra di tortura del 1850 sopra Grano e compagni non 
avea mancato ai doveri di feddlh presso il Governo che 
lo pagata); Pantaleo e Cacopardo meglio che nella prima 
perizia sentendo la voce della coscienza e della pubblica 
aspettazione più che il peso del giudizio di Gorgone non 
eminente in virtù cittadina quanto di sapere e di pratica 
scientifica, Iccero, come si vedrà, il loro dovere, e non ^i 
lasciaron cogliere alla rete. 

(2) Con questo secondo quesito e il terzo che vi sieguc. 
volea combinarsi r accesso algido colla pruova specifica delle 
passeggiate di Cappello. 

(3) Con questo quinto quesito voleasi debilitare la fede dei 
testimoni che avevano assodato la pruova specifica. 
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PERIZIA MRDICA {\. F, 156 A. P.). 

Addi 7 gennaro 1863. 

Proposti i quesiti contenuti nel foglio d'invilo, af- 
finchè le risposte a detti quesiti riescano più utili al 
processo che stiamo istruendo, abbiamo dato lettura 
ai signori peri'.i del rapporto fatto al signor Procu- 
ratore del Re dal signor cav. Resfelli sotto li 12 no- 
vembre p. p. , e li abbiamo pregati a volere appli- 
care le loro risposte al caso speciale menzionato in 
esso rapporto. 

Detti signori periti, previe discussioni fra loro, hanno 
risposto: 

Sul r quesito. — Nella perniciosa algida la sensibilità 
è cosiffattamente sospesa , che anche le scottature 
di secondo grado possono essere appena o niènte 
avvertite dal paziente. 

Però il professore Gorgone fa osseivare che vi 
sono alcuni casi di perniciosa algida ne' quali T al- 
gidismo non è esteso a tutta la superficie della pelle, 
e che in quelle parti, che ne sono esenti, agendo il 
ferro riscaldato , il dolore può essere avvertito dal 
paziente, perchè ivi la sensibilità non è sospesa. E 
gli altri due professori pure ammettendo questa pos- 
sibilità in genere, son di avviso che questo non sia 
il caso nella specie, il quale doveva essere dei gra- 
vissimi, per quanto ne riferi il medico curante e 
sopratutto per gli energici mezzi curativi , ai quali 
ricorse. 

Sul 2® quesito — Che durante il parosismo doUa 
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perniciosa algida lo ammalato appena può muoversi, 
e non sempre nel Ietto, e non può affatto abbaiido- 
narlo per fare dei movimenti fuori dello stesso. 

Sul 3° quesito — La perniciosa algida è un^ febbre 
intermittente: però, quando V accesso peroicioso al- 
gido è in iscena, se non uccide V ammalalo o non 
h vinto dall'arte^ non intermette, ma può solo offrire 
fugaci segni di assai breve remissione , nella quale 
persistono tutti i fenonomi cbe lo costituboonQ. 

Sul i** quesito — Precipuo tra i sintomi della per- 
niciosa algida, è T algidismo, ossia un notevole ab- 
bassamento di temperatura sulla superficie ddia pellet 
ohe si offre quasi marmo a obi si fa a toccarlo. É 
pur notevole, che lo ammalato offre un aspetto come 
cadaverico, che fa Contrasto colla intelligenza che 
egli ba intera. 

• Sul 5** — Chi è profano alla medicina, non può cer- 
tamente distinguere, che sia quella appunto la ma- 
lattia che i medici, chiamano perniciosa algida , né 
saprebbe darle alcun nome ; ma i sintomi più «ile- 
vanti , conje ssirebbero la bassa temperatura e Icr 
aspetto cadaverico, possono essere conosciuti da chic- 
chesia, cbe avvicini e tocchi Y ammalato. 

Lettura data: ec. 

SBGONDO TESTIMOICIÌJjB UI GULLO CAMILLO 

(f. 161, A. p.). 

Addi 11 gennaro 1864. 

Iliconosco le lettemi deposizioni e le confermo, 
fuori per altro di quella parte in cui è detto, che 
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a cav. Resfelli applicò in persona al Cappello i bot- 
toni di fuoco, e lo eccitò a parlare, imperocché avendo 
in seguito meglio pensalo alle circostanze del fatto, 
mi sovvenne che il cav. Restelli non fu, (qnando ci 
era io) mai presente allo esperimento del fuoco fatto 
sul Cappello, e nella mia prima deposizione mi con- 
fusi, perchè fui presente ad altri simili esperimenti 
fatti sopra altri individui, sospetti di simulazione e di 
rautolezza, ai quali esperimenti intervenne pure il 
signor cav. Restelli. Ma se non fu esso signor ca- 
valiere quegli che eccitava il Cappello a parlare con 
promesse di cibo, di libertà ed altro, fu certo l'al- 
tro medico, cioè il signor Dr. Maffei, quello che gli 
faceva tali eccitamenti senza che possa dire se esso 
MafFei gli portasse anche lo esempio di altri due si- 
mulatori di mutolezza , che avendo poi parlato, ot- 
tennero la loro .libertà. 

A detta mia deposizione, non avrei altro da ag- 
giungere, se non che, oltre le persone, che in essa 
indicai come presenti all' applicazione dei bottoni di 
fuoco sul Cappello, vi era pure Niro Salvatore, altro 
infermiere addetto alla Sezione Oftalmici. 

Quando si faceva sul Cappello detta operazione, 
egli stava spogliato sul letto, e faceva alcuni movi- 
menti di poca importanza dipendenti dal dolore, che 
soffriva. 

Io non lo toccai^ né mi rammento se altri Io ab- 
bia toccato, e non so se le sue carni fossero fredde o 
di un calore ordinario. Il suo viso era pallido , ma 
non avea certamente Io aspetto di un cadavere o df 
un moribondo. Egli era servito da altri infermieri^ 

21 
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ed io durante lo esperimento non ebbi occasione di 
vederlo alzato dal letto. 
Lettura ec. 

TESTIMONIALE DI NIRO SALVATORE (f. 162 A. p). 

Addi 11 gennaro 1864 nel!' Ufficio d' Istruzione. 

Noi Magarotti.... ec. 

Mi chiamo Niro, e non Nigro Salvatore del fu Pa- 
squale. 

Riconosco e confermo la lettami deposizione, e 
non vi ho da variare altro che la parola schioppettata 
che si leg^e verso la fine di essa, in vece della quale 
deve porsi la frase — colpo di calcio di fucile. 

Il Cappello Antonio, quando io Io vidi, mentre gli 
davano le botte di fuoco, giaceva sul suo letto, boc- 
coni, portava mutande e camicia, la quale ultima 
si alzava per fargli quelle operazioni. 

Egli si moveva alquanto sotto la impressione del 
dolore, ed io e gli altri infermieri lo tenevamo per 
le braccia e per i piedi. 

In questa, e non in altre circostanze, toccai le sue 
carni , ed ora non mi ricordo se fossero fredde o 
calde; ma è certo che se fossero state fredde come 
il marmo, avrei avvertito il medico e gli altri in- 
fermieri presenti. La sua faccia era pallida e di per- 
sona malata, ma non sembrava la faccia di un ca- 
davere di un moribondo. 

Nei giorni, in cui gli si davano le botte di fuoco, 
egli slava quasi sempre coricato nel camerino ove 
era, e si alzava solo per andare al vaso a soddisfare 

Digitized by VjjOOQIC 



DELLA TORTOIU CAPPELLO 103 

i suoi bisogni corporali, o per affacciarsi alcuni mi- 
nuti al finestrino della porta. 

Quando io gli portava il cibo prescrittogli , egli 
si alzava sedendo sul letto. 

Lettura ec. 

TESTIMONIALE DI FRANCESCO VILLANO 
(a F. 163, A. P.). 

Addi 11 gennaro 1864?. 

Mi chiamo Villano Francesco del fu Domenico. 

Riconosco e confermo la lettami dichiarazione. 

In ordine alle altre dimando, che mi vengono fatte, 
null'altro potrei dire se non che, oltre alle persone 
nominate in detta deposizione, erano presenti alla 
applicazione dei bottoni di fuoco sul Cappello gì' in- 
fermieri Rullo e Niro, e lo assistente signor Pato- 
licchio- Nell'atto di quella operazione il Cappello stava 
coricato sul letto, spoglio, e faceva dei movimenti 
determinati dalla impressione del bruciore; io e gli 
altri infermieri lo tenevamo. Non posso ora ri.crjT- 
darmi se le sue carni fossero fresche o calde. Lo 
sentii una volta, mentre gli si davano le botte di 
fuoco, profferire le parole: — Maria Santissima — 
ovvero — Bedda Matri. 

Nei giorni in cui gli si faceva quella operazione, 
la sua faccia era alquanto pallida, ma non aveva lo 
aspetto di un cadavere o di un moribondo. 

NoD ebbi occasione, in quei medesimi giorni, di 
vederlo alzato dal letto; ma è certo, che egli faceva 
i suoi bisogni corporali senza lo aiuto di alcuno in 
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un vaso esistente nel medesimo camerino, e perciò 
doveva alzarsi dal letfo« 

Non posso ora dire se anch* egli, come altri che 
prima di lui furono posti allo stesso sperimento, fosse 
stato legato. 

Lettura.... ecc. 

TESTIMONIALE DI GULLO GIOVAMBATTISTA 
(f. 164, A. P.). 

Addi 11 gennaro 1864. 

Innanti noi Magarotli 

Mi chiamo Gullo Giovambattista di Stefano- 

Riconosco e confermo la lettami deposizione, e 
sulle altre domande che mi vengon fatte dico: 

Che oltre le persone in essa deposizione indicate 
erano presenti talvolta alle botte di fuoco date al 
Cappello gì' infermieri Rullo e Niro, e lo assistente 
di farmacia Patolicchio, e non ricordo altri. 

Queste botte di fuoco furono date in tre giorni 
consecutivi, salvo siavi stato un intervallo di qualche 
altro giorno fra ¥ uno e 1* altro , non potendomene 
ora bene rammentare. 

Neil' atto di quella operazione il Cappello era co- 
ricato a letto spogliato, e si muoveva sotlo i tocchi de) 
ferro riscaldato, lo e gli altri infermieri lo tenevamo, 
ma non ho rimarcato che le sue carni da me toccate 
fossero fredde o calde. 

In quei giorni degli esperimenti si alzava talvolta 
dal letto, e andava alla finestra; e quando io gli per- 
iata il cibo, lo trovava ora caricato, ora alzato. 
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Faceva senza aiuto d^ infermiere ì suoi bisogni cor- 
porali, in un vaso esistente nello stesso canoerino. 

La saa cera fu sempre uguale sia alla entrata, sia 
alla uscita dallo Spedale, e non aveva certo lo aspetto 
di un cadavere o di un moribondo, nemmeno quando 
era assoggettato agli esperimenti. 

Lettur».... ec 

OFFICIO DEL OIUDIGB ISTRUTTORE MAGAROTTI Al GIU- 
DICI ISTRUTTORI PRESSO 1 TRIBUNALI DI TORINO, 
ALESSANDRIA, GENOVA, MILANO, BOLOGNA, FIREN- 
ZE, ANCONA, NAPOLI, MESSINA (a F. 249, A. P.). 

Palermo 5 gennaro 1864. 

Il sottoscritto, con offerla di reciprocità e con la 
anticipazione dei debiti ringraziamenti, prega la S. V. 
Illma a voler esaminare il signor Direttore di cotesto 
Spedale militare, e qualche altra persona al mede- 
simo addetta in ispecie esercente V arte salutare^ per 
conoscere la consuetudine invalsa in cotesto Stabi- 
limento circa la qualità dei mezzi che si usano per 
rilevare^ se sia simulata o no la sordo-m utolezza op. 
pure la sola mutolezza di quei giovani coscritti, che 
a tale effetto vi sono inviati dai Consigli di leva, e 
se fra tali mezzi siavi quello delFappIicazione repli-> 
cata molteplice del ferro riscaldato, producente nello 
individuo scottature di primo e anche di secondo grado; 
e in caso affermativo, in quali parti del corpo so- 
glionsi fare tali applicazioni, e presso a poco in quante 
riprese, e con quanti tocchi per ogni ripresa. 

Sarà ben grato il sottoscritto, se la presente ri^ 
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chiesta s^rà con qualche sollecitudine evasa^ concer- 
nendo essa r importante procedimento a margine in- 
dicalo (1) 

Il Giudice istruttore 
Magarotti^ 

RISPOSTA dell'istruttore DI FIRENZE (f. 167 A. P.). 

Testimoniale dd cav. Domenico Lai. 

Martedì 12 gennaro 1864. 

Avanti di noi Giudice Istruttore, assistente.... ec 

E comparso al seguito della lettera suindicata il 
signor Dotlor Gaetano, come ha detto, di Domenico 
Lai, di anni 51, nativo di Cagliari, medico divisiona- 
rio allo Spedale militare di questa città, promosso perù 
con decreto del 31 dicembre ultimo scorso al po- 
sto di medico dipartimentale del T Dipartimento in 
Sicilia , e cavaliere deW Ordine dei SS. Maurizio 
e Lazzaro e di quello militare di Savoja, testimone, 
al quale, dietro le avvertenze di rito, abbiamo rivolte 
le seguenti domande, e ne abbiamo avute le corri- 
spondenti risposte : 

D. Si compiaccia dirci quale è la consuetudine in- 
valsa nello Spedale militare, in cui Ella è stata fin 

(1) Vi era scritto in margine. 

Processo contro Reslelli cavaliere Antonio^ medico di- 
msionario, Maffei Alessandro medico, Rinicri Alessandro 
esercente medicina presso lo Spedale militare in Paler- 
mo, imputati di sevizie in persona del mutolo Cappello 
Antonio. 
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qui come medico divisionario, circa la qualità dei 
mezzi che vi si sono usati per rilevare se sia simu- 
lata o no la sordo-mutolezza di quei giovani coscritti 
che vi si sono a tal effetto inviati da' Consigli di 
leva , e se fra tali mezzi siavi pure quella dell' ap- 
plicazione replicala molteplice del ferro riscaldato pro- 
ducente neir individuo scottature di primo ed anche, 
di secondo grado; ed in caso affermativo, in quali 
parli del corpo soglionsi fare tali applicazioni, e presso 
a poco con quante riprese e con quanti tocchi per 
ogni ripresa. 

R. Nei sei mesi, che sono stato medico divisionario 
nello Spedate militare di questa città, cioè dal lu- 
glio dello arino ultimo scorso^ non ho avuto alcun 
caso di sordo-mutolezzanè di sola mutolezza fra i nuovi 
coscritti in osservazione, né so che i miei predeces- 
sori abbiano avuto tali casi. Ho avuto per altro molti 
casi di sordità più o meno completi, nei quali mi son 
regolato attenendomi alla severa dieta e all' isola- 
mento per qualche giorno^ oltre a qualche sorpresa 
come indica l'art. 16 dell' Elenco B, legge sul reclu- 
tamento dello esercito. 

Esauriti questi mezzi, onde non perdurare in una 
inutile osservazione a danno della salute dell'individuo 
nel caso che non fosse un simulatore, mi son con- 
tentato di ricorrere all'espediente suggerito dall'arti- 
colo succitato , quello c'oè di ricorrere all' atto di 
pubblica notorietà^ rammentandolo nelle mie dichia- 
razioni mediche ai rispettivi Consigli di leva o ai 
Comandanti dei depositi di leva (1). 

(i) Questi san modi umani, e la leslimonianza di un ca- 
valiere non e sospetta. 
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D. Ma crede Ella, colla sua scienza e coscienza, 
«be nei casi preindicali, cioè di sordo-m utolezza o 
anche di sola mutolezza, sarebbe adottabile 1' enun- 
ciato sistema per scoprirne la simulazione? 

R. Sono di avviso, che questo come qualunque 
siasi altro mezzo, del quale possa il medico disporre, 
non debba essere adoperato se non nel caso che possa 
desso servire ad un tempo e come mezzo di cura 
e come mezzo coercitivo^ e perciò solo nel caso che 
la sordo-mutolezza, che si sospetta simulata, possa 
pure esser credula la espressione di una condizione 
morbosa nei nervi degli organi uditivi e vocali , 
onde evitare che nel caso di un malfondato sospetto 
s'i affligga male a proposito un individuo. 

Lettagli.... ec. 

TESTIMONIALE DI LUIGI TACCARDi. 

Successivamente è comparso al seguito della let- 
tera suddetta il signor Dottor Stefano, come ha detto, 
del fu Luigi Taccardi, di anni 31, nativo di Livorno, 
da tre anni addetto allo Spedale militare divisiona- 
rio di Firenze , con qualità di Ufficiale di ammini- 
strazione, eA in atto funzionante di Direttore in se- 
condo e testimone; gli abbiamo.... ec. 

D. Favorisca dirci, quale sia la consuetudine in- 
valsa nello Spedale militare divisionario suddetto circa 
la qualità dei mezzi, che si usano per rilevare se 
sia simulata o nò la sordo-mutolezza, o pure la sola 
mutolezza, degr inscritti, che a tal' effetto si sono in- 
viati dai Consigli di leva, e se fra tali mezzi' vi sia 
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quello deir applicazione replicata molteplice del ferro 
riscaldato, producente nell'individuo scottature di pri- 
mo e anche di secondo grado; ed in caso afferma- 
tivo, in quali parti del corpo sogliasi fare tale appli- 
cazione, e presso a poco, con quante riprese e con 
quanti tocchi per ogni ripresa. 

R. Si pongono gV inscritti^ di cui Ella mi parla, in 
sala di disciplina in compagnia di un capace in- 
fermiere e fidato, onde vedere se nel corso del tempo 
può farli parlare. Nel tempo medesimo si dirigono 
le pratiche al Sindaco del lìtogo^ ed all'arme dei 
RR. Carabinieri, onde avere il certificato di noto- 
rietà dell' allegata infermità. Questo è quanto io pra- 
tico e si è praticato, e non mai si è proceduto al- 
l' applicazione del ferro riscaldato^ né ad altre coer- 
citive insligazioni. / 

Lettagli.... ec. 

RISPOSTA dell' istruttore DI BOLOGNA 

(a f. 170, A. P.). 
Testimoniale del Cav, Paolo Testa. 

Addi 13 gennaro 1864 nell' Ufficio d'Istruzione in 
Bologna. 

Noi Enrico Laviosa, Giudice istruttore del circon- 
dario di Bologna, assistilo ecc. 

Interrogato opportunamente, rispose: 

Sono Testa cav. Paolo, fu Carlo, di anni 4-8, nato 
a Pisa, dimorante a Bologna, medico capo del 4** Di- 
partimento militare. 

22 
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Asserisco essere di normale istruzione particolare, 
contemplata nelle avvertenze dello Elenco delle in^ 
fermila che escludono dal militare servizio , giusta 
la legge del 1855 sul reclutamento dello esercito, e 
disposizione di attivamente, per le quali ci è debito 
in prima indagare le lesioni organiche e le parti- 
colari cause che possono favorirlo ad accertarlo, ed 
in caso di sospetto di simulazione è lecito ricorrerey 
unitamente ad una rigorosa sorveglianza^ a qualche 
prova dolorosa^ alla privazione degli alimenti, al rin- 
chiudimentOy non che a qualclie misura disciplinare 
per tentare di svelarne la simulazione. 

Nel caso poi, che si potesse formare concetto che 
la mutolezza o sordo-mutolezza potesse esser favo- 
rita da affezione nervosa o da malattia deìT asse- 
controspinale (1), è uso di ricorrere a cutanei re- 
vellenti in istato di anticronica affezione, vescicatorj 
caustici e moderata cauterizzazione,! quali si pos- 
sono protrarre e ripetere in ragione della tenacità 
ddla malattia, per la quale avvisasi potervi ricorrere. 
La località speciale , nella quale sogliono applicarsi 
i cutanei revellenti di preferenza, è la nuca (2) come 
parte in più diretto rapporto colla sede della malattia. 



(1) Se non ci è affezione nervosa, o malaUia dell'asse 
confrospinale^ non si ricorre a cauteri, è attestalo da un 
altro cavaliere. 

(2) La nuca e non le spalle^ le coscie, le natiche^ U 
hracda! e il ventre ad un tempo. 
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Risposta deW Istruttore di Ancona. 

DEPOSIZIONE BEL TESTE SCIPIONE VITALI 

(f. 176, A. p:)- 

Addi 14 gennaio in Ancona. 

Avanti noi Avvocato Giuseppe De Amicis, Giudice 
istruttore presso il Tribunale di Ancona ecc. • 

R. Sono Scipioni Vitali del fu Giuseppe di anni 39, 
nato in Ponte deir Aglio (Piacenza), residente in que- 
sta città di Ancona quale Direttore in secondo del- 
r Ospedale militare divisionario in detta città. 

Giusta il prescritto del § 394 del Regolamento sul 
reclutamento militare, quando entra nell'Ospedale 
militare un individuo mandato dai Consìgli di leva 
in osservazione come sordo-muto^ ed anche sempli- 
cemente come muto, perchè si decida se tali difetti 
sieno veri o simulati, la prima cosa a farsi si è quella 
di isolarli facendoli sorvegliare da qualche infermie- 
re, od altra persona addetta air Ospedale militare. 
L'altro mezzo, che usano i medici chirurgici, è quello 
di mettere tali coscritti ad una piii o meno rigorosa 
dieta, e ciò anche, secondo le «prescrizioni del re- 
golamento sanitario. Dippiù si suòle anche usare un 
qualcìie ^ratagemma, onde conoscere se realmente 
sia vero o finto il loro difetto: tali stratagemmi 
però sono sempre affatto innocui, e si usano uni- 
cameìite per sorprendere f altenzióiie di detti indi- 
vidui. Da 9 mesi, dacché io sono Direttore di que- 
sto Spedale militare, non venne mai adoperato altro 
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mezzo. Quando i sopradetti mezzi riescono vani, al- 
lora il medico di divisione fa una dichiara, nella 
quale espone la impossibilità di stahilirey che il di- 
fetto addotto daW iscritto sia vero o simxdato, e sug- 
gerisce al Consiglio di leva la convenienza di ri- 
correre ad atti di notorietà (1). Le sevizie furono 
giammai usate in questo Spp^dale^ e posso asseverare 
che non si usò giammai deW applicazione del ferro 
riscaldato producente neW individuo scottature (2). 

Però io con questo non escludo, che legalmente a 
senso dell' avvertenza air art. 58 dell' Elenco delle in- 
fermità, annesso al Regolamento sul reclutamento non 
potrà essere adoperala una qualche prova dolorosa. 

Non mi credo poi competente a dichiarare , che 
fra tali prove dolorose siano ammessibili scottature 
con ferro riscaldato producenti lesioni di primo e 
secondo grado (3). 

Lettura data e confermata.... ec. 

DEPOSIZIONE DEL TESTE LEVESI GIOVANNI^ 

(p. 177, A. P.). 

Addì li geniiaro 1864 in Ancona. 
Avanti noi Avv. Giuseppe De Amicis, Giudice istrut- 
tore di Ancona. 

Levesi Giovanni del fu altro Giovanni^ di anni 4*2, 

(1) Tutto questo, come ognun vcxlc,. non nr(a al senli- 
incuto di umanità.* 

(2) fnleudano i signori Restelli, 9f<^ei, MagaroUi, Si- 
»monda ? 

(3) Questo è parlare onesto. 
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nato ia S. Stefano, provincia di Nizza marittima, do- 
micitiato in Ancona, medico di reggimento addetto 
a questo Spedale militare. 
Interrogato opportunamente, rispose: 

I mezzi, cbe in qut>sto Spepale militare furono fin 
qui usati , onde rilevare se fosse simulata o no la 
sordo-mutolezza, oppure la sola mutolezza di quei 
giovani inscritti che a tal effetto furono inviati dai 
Consigli di leva, sono V isolamento e la dieta, ed un 
qualche stratagemma, onde sorpretìdere V attenzione 
degV inscritti, i quali accusarono detti difetti, stra- 
tagemmi per altro affatto innocui alla loro salute. 

Sono sedici anni, che io sono addetto agli Ospe- 
dali militari , e vidi qualche volta in certi casi es- 
sersi fatto uso di qualche mezzo doloroso, e ricordo 
specialmente cbe i^ll^ Spedale divisionario di No- 
vara venne dal Dottore Beggosi medico divisionale, ap- 
plicato un bottone rovente alla nuca ad un iscritto, 
il quale accusava di essere afEétto della gotta serena 
(ambliopia amaurotica), producendogli una scottatura 
di secondo grado; ma ciò una volta sola, e posso di- 
chiarare che quando si adoperano detti mezzi dolo- 
rosi, si cerca sempre dai Dottori di adoperare quelli 
ed in quelle località, i quali possono eziandio ciò fare 
alia cura della malattia addotta dalF iscritto. 

II noti avere io quasi mai veduto nella mia lunga 
carriera adoperarsi questi n^zzi dolorosi, non esclude 
che a mente dei r^olamenti militari i Dottori non 
lo possono fare, essendo specialmente prescritto, quando 
riescono vani gli altri mez^i, di adoperare una qualche 
pruova dolorosa. 
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Però non credo che , per sempHoe pruova, onde 
convìncersi cioè se la sordo-mutolezza o la muto- 
lezza sia simulata, possa un Dottore fare applicazioni 
molteplici, e replicate d' un ferro riscaldalo, produ- 
eente scottature di primo o secondo grado, a meno 
che egli creda con ciò di guarire l' individuo affetto 
da tale infermità. . 

Letta ec. 

DEPOSIZIONE DI gUAGLIOTTI ALESSANDRO 

(f. 178. A. P.). 

Addi 14 gennaro 1864. 

Innanti noi avvocato De Amicis Giudfce istruttore 
di Ancona, si è presentato il signor Quagliotti Ales- 
sandro fu Giorgio, nato in Vercelli, residente in An- 
cona, medico di reggimento addetto a questo Spedale 
militare. 

Analogamente interrogato, rispose : 

Siccome sono solamente due mesi dacché fui ad- 
detto a questo: Ospedale militare , e siccome ho la 
sezione di medicina, così ignoro la consuetudine in- 
valsa in questo Stabilimento circa la qualità dei mezzi 
che si usano per rilevare se sia simulata o no la sor- 
do-mutolezza o pure la sola mutolezza di quei gio- 
vani iscritti, che a tale effetto vi sono riifViati dai 
Consigli di leva. Però siccome è da nove anni circa 
che sono al servizio militare come medico e chi- 
rurgo, ed essendo stato addetto a molti Ospedali mi- 
litari, posso dichiarare che la cons\ietudine dei vari 
Ospedali militari partendo dal principio, che riscritto 
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ÌRviato in osservazione dal Consiglio di leva per tali 
malattie facilmente notorie finge, sì è di adoperare 
tutti i mezzi, eccetto le operazioni che dieno san- 
gue, usando per altro tutte quelle precauzioni neces- 
sarie per non mettere in pericolo né la salute , né 
tanto meno la vita dell'ammalato. 

Questo é Io spirito del Regolamento e la operazione 
generale dei medici. Perciò i mezzi , che general- 
mente si usano^ sono la dieta, Yisolamento, e fra ì 
dolorosi il vescicante cantaridato^ applicato nel caso 
di sordo-mutolezza alla nuca, od altrimenti qualche 
mosca di Milano applicata alle orecchie, oltre li stra- 
tagemmi indicati dal Regolamento. 

Io non vidi mai usato il mezzo del cauterio: creda 
che si possa fare , usando questa precauzione , che 
il fatto della cauterizzazione valga più ad incutere 
timore che a portar danno; più che detta cauterizza- 
zione sia fatta in luoghi , dove non sìa pericolo di 
alcuno degl' inconvenienti , e più che detta caute- 
rizzazione sia superficiale, usata non più di una volta 
due, je non più di due o tre tqcehì superficialis- 
simi in modo da non produrne che una piaga leg- 
gierissima e non più ampia di un centesimo. 

Debbo per altro notare , che potrebbe succedere 
che uno mal pratico, credendo di fare una lesione 
superficiale, invece producesse una escara profonda, 
erché non sa valutare il grado di catone, che si 
emette da un ferro rovente; ma non si potrebbe cer- 
tamente scusare la cosa con questa mia osservazione, 
quando le riprese fossero molteplici, e molteplici con 
escare profonde , eccettoché in buona fede si cre^^ 
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desse con questo mezzo violento di guarire la sor- 
dità. 

Precedente lettura... ec. 

Risposta del Giudice istruttore del Tribunale 
di Torino. 

deposizione: del cavaliere de FILIPPI CRISTOFARO 

(f. 182 A. P.). 

Addi 13 gennaro 1864 neirUfficìo del mandamento 
di Pò si è presentato innanzi Noi avvocato Carlo 
Carrera, Giudice istruttore del mandamento di Pò, il 
signor De Filippi Cristofaro fu Nicolò, di anni 62, nato 
a Riva Circondario di s. Remo, domiciliato a Cerino 
Direttore delFOspedale militare. 

Interrogato analogamente, rispose. 

Dal Consiglio di leva sono inviati a questa Spe- 
dale alcuni giovani iscritti , che si dicono muti o 
sordo-muti. 1 mezzi che sono stati impiegati dal dot- 
tore in capo , per conoscere se questa sordità e 
mutolezza sia vera o finta produssero TefFetto di co 
noscere la falsità e la simulazione, ma il dottore in 
capo ha sempre adoperati tnezzi che alle volte fu- 
rono utili, ma che furon sempre conciliabili ai sen- 
timenti di umanità. 

Io non -posso veramente dettagliare questi mezzi; 
ma posso coscienziosamente accertare, che tali atti 
furono sempre lontani dal maltrattamento e dalle 
sevizie. 

Data lettura... ec. 



Digitized by VjjOOQIC 



BKiU TORTURA CAPPELLO 179 

BRPOSIZIONfi DBL GAVÀLIBRB ARBNA GAETANO 
(a P. 183 A. P.) 

Addi 15 gennaro 1864 neirufficio del, mandameiilo 
di Po, si è presentalo inhazi Noi, Carlo Carrera Giu- 
dice islrattore, il signor Arena cavaliere tJaetano fu 
Filippo, nato a Pinerolo di anni 44, medico di divi- 
sione dello iGpedale militare di Torino. 

Interrogato analogamente, rispose: 

Per conoscere , se la sordo-mutolezza , e la mu- 
tolezza degli iscritti che sono inviati a. questo Spe- 
dale dai Concigli di leva sia vera o simulata, si esa- 
minano attentamente rórécchio, e le fauci, e la for- 
ma del capo. Si assumono contemporaneamente infor- 
mazioni dai Municipi, e dall'arme dei RR. Carabinie- 
ri del luogo di nascila e di residenza dello iscritto, 
e secondo le circostanze o collocasi in sala isolala 
deir Ospedale , o nelle infermerie comuni e coHe 
continue osservazioni, per mezzo non solo degli uf- 
fiziali di sanità , ma degli inservienti e dei commi- 
litoni stessi, con visite notturne ad ora tarda , con 
ripetute sorprese, chiamando il finto sordo con di- 
verso tuono di voce, si cerca di scoprire la verità, 
alcune volle si viene a riconoscere la simulazione 
nel sordo, che continua ad infingersi addormentato 
sotto le improvvise scosse del braccio. Inoltre si esa- 
mina atte^ìtamente Tespressione della fisonomia, poi- 
ché il sordo-muto di nascita per lo più presenta tutti 
i segni di fatuità. 

È difficile^ che Tarte sia consigliata a ricorrere 

23 
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air esperimento -del ferro riscaldato producenle nel- 
rindividuo scottatura di primo o secondo grado. A 
meno di complicanze morbose, tal pratica dipende 
esclusivamente dalle circostanze rarissime e del tutto 
eccezionali (l) nelle quali può trovarsi l'ufficiale di sa- 
nità di fronte al simulatore. Non si potrebbero fissare 
in modo assoluto le parti del corpo , sopra le quali 
si esercita questa operazione, = ciò venendo determi- 
nato dalFappreziazione individuale in ordine alla cura 
diretta che si vuol praticare, e alla impressione sul 
sistema nervoso generale, che si tenta di produrre, 
per cui nel primo caso si poh no praticare dei leg- 
gieri tocchi sulla 8e4e del processo morboso^ nel se- 
condo luogo svila colonna vertebrale e più raramente 
sulla estremità. Fra i mezzi di trattamento sono com- 
prese le coppette asciutte o scarificate, l'applicazione 
dei vescicanti, della potassa caustica, della polvere 
di Vienna, e della pasta di zinco. 

Precedente lettura e conferma, si è con Y Ufficio 
sottoscritto. 

Risposta del giudice istruttore di Messina. 

DEPOSIZIONE DI GIOVANNI RATTI (f. 187 A. P.) 

Addi 19 gennaro 1864 nel mandamento Calati. 

Innanti noi Gaetano Di Prestandrea Giudice del 
mandamento Galati, si è presentato il signor Giovanni 
Ratti fu Rosario, dì anni 45 nato in Milano, domiciliato 

(i) Nel nostro caso la drcoslùnza rarissima ed ecce- 
zionale sarebbe stata forse Tesercizio delle misure militari. 
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ìu Messina in qualità d'uffiziale deirammioistrazione, 
e funzionante da Direttore in secondo dello Spedale 
militare di Messina. 
Ricbiestoanalogamente dal Giudice istruttore rispose: 
Sono stalo per diversi .anni negli Ospedali di To- 
rino , Alessandria , Cagliari , Tempio di Sardegna 
e qui in Messina, e non ho appreso mai essersi adot- 
tate le indicatemi scottature a ferro rovente , ond(5 
venirsi a chiaro se mai simulata o vera fosse stata 
la sordo-mutolezza o rautolezza de' coscritti, i quali 
sogliono sperimentarsi , in tutti gli Ospedali , ove 
son'io stato, con appositi ed accurati interrogatori 
per la simulata mutolezza, e con atti e pratiche 
tali , come il getto appariscente spontaneo di una 
moneta, o alcun'allra pratica simile per indagarsi la 
sordo-mutolezza , se reale o fittizia fosse slata. E a 
vie meglio liquidare siffatte circoslanze, sogliono di- 
rigersi note ai funzionari locali della patria o del 
domicilio dell'individuo; e le risposte che si attin- 
gono dalle autorità , siccome degne di fede , costi- 
tuiscono uno degli elementi di accertamento. Si usa 
anche negli Ospedali di affidarsi all'infermiere ed altre 
persone addette al mestiere dell' arte salutare , o a 
qualunque altro servizio^ onde venir sorvegliato e di 
giorno e dì notte il coscritto, quando questi dia a di- 
vedere un tal vizio organico. 
Lettura data... ce. 
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Risposta del Giudice istnutore del Tribunale 
di Genova. 

TESTIMONIALE DI PROSPERO 6ERAN (f. 192 A. P.) 

Addì 15 gennaro 1864 alla giudicatura di san Teo- 
doro in Genova innanzi noi avvocato Francesco Ter- 
mini Giudice della detta giudicatura^ si è presentato 
il signor Prospero Geran fu Giambattista, Tenente co^ 
lonello, Direttore in secondo dello Spedale militare di 
questa Provincia, incaricato del servizio attivo ossia 
della sorveglianza deirandanaento di qualunque servi- 
zio, tranne il trattamento medico degli ammalati: il 
quale interrogalo analogamente^ rispose: 

Da ventidue anni che io scino negli Ospedali mi- 
litari parie come contabile, e parte come Direttore 
in secondo, qualità che rivesto in questo di Genova 
da dodici anni circa , posso dichiarare qualmente 
ho sempre veduto, che il trattamento che si pratica 
nei medesimi, per riconoscere se sia simulata o no 
la mutolezza e la sordità, ed anche entrambi questi 
vizi degl' iscritti di leva posti in osservazione nei me- 
desimi, è a un dipresso il seguente. 

Dapprima i Sanitarii procedono alle dovute isve- 
zioni, per riconoscere se in essi apparisca qualche 
difetto organico, che possa essere causa di detli vizi. 
Non risultandone alcuno, si fa custodire l'iscritto in 
una infermeria qualunque dello Spedale, coirincarico 
alle persone di servizio, che si scelgono tra quelle che 
trovansi ammalale, onde non cada alcun sospetto su 
di loro, di tenere d'occhio Tinscritto, per riconoscere 
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se in qualche modo dia segno, chela sua sordità o 
mutolezza non sia reale: qualora nulla si giunga 'a 
scoprire, riscritto si fa passare in una cannerà sot- 
tochiave, ivi si mette alla metà del vitto e poi al quar- 
to; indi, specialmente di notte, il Dottore di guardia, 
quando si accorge chn è nel sonno, gli va a fare qual- 
che sorpresa entrando repentinamente nella sua stan- 
za , e mettendo a farsi delle alte grida improvvise 
come per fargli spavento. Se l'inscritto a queste grida 
si desta, e se destandosi fa qualche grido, ancorché 
indistinto, il Dottore si accorge se siano simulali o 
no i detti difetti: tutto ciò riuscendo inutile, si pro- 
cede a far entrare nella stanza delPiscritto un infer- 
miere ammalato , al quale si usa il trattamento di 
tre quarti nel vitto, e l'inscritto in prova si mette 
alla dieta; Tìnfermiere guarda di stuzzicare l'appetito 
deir iscritto, offerendogli anche qualche boccone , e 
procurando con destrezza di farlo parlare. Se tutto 
quanto sopra riesce inutile, allora si procurano in- 
formazioni nella sua patria , con certificato di tre 
padri dMnscritti , che attestino avanti il Sindaco li 
detti difetti ; quali attestazioni si constatano mag- 
giormente per mezzo dei reali Carabinieri, che ven- 
gono a ciò incaricali nelle forme ordinarie. Qualora 
Tatto di notorietà fattosi innanti il Sindaco da tre capi 
di famiglia d'inscritti , non lasci alcun dubbio sulla 
sussistenza dei vizi anzidetti, non si proseguono più 
gli esperimenti, e cessa l'osservazione dell inscritto. 
In caso contrario succede, che l'inscritto per qual- 
ctie mese si trova nello Spedale applicandolo ai ser- 
vizi in vario genere ivi occorrenti, e non riuscendo 
liulla a rilevare per contastare la simulazione di detti 
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vizi, cessa ugualmente la di lui osservazione. Non 
fa d'uopo il dire che resperimenlo della cauteriza- 
zione non è mai stato qui praticato. 

TESTIMONIALE DI DOMEMCO BOMBA (a F. 194? A. P ) 

Addi 16 gennaro 1864 nella giudicatura di san 
Teodoro. 

Nanti ec. è comparso il signor dottor in chi- 
rurgia Domenico Bomba fu Giovan Battista, addetto 
allo Spedale militare in questa città di Genova; e in- 
terrogato analogamente, rispose: 

Lungo il tempo, che io faccio parte del Corpo 
sanitario di questo Spedale militare , dalle indagini 
che soglionsi praticare per riconoscere la esistenza 
no della mutolezza, o della mutolezza e sordità, 
ho veduto i mezzi limitarsi sempre ai seguenti. 

Esame esatto delle condizioni degli organi dell'u- 
dito e della favella per ravvisare od escludere la 
esistenza di una qualsiasi alterazione organica ana- 
loga ; isolamento dell' individuo in camera per lo 
piò coirunione di altro militare supposto ammalato, 
allo scopo di riferire su quanto si osserva in dettaglio; 
dieta più o meno severa, sempre però compatibile 
icolla necessità fisica della vita. 

Tentativi vari e moltiplici lungo il giorno, e la 
notte di sorpresa con rumori improvvisi lungo il 
sonno del supposto simulatore. 

Da ultimo minaccie di carcere e di pene corporali, 
e talvolta anche (nei casi più difficili) della stessa ap- 
plicazione del ferro rovente, e quest'ultima minaccia 
si limita sino al riscaldamento degli stessi ferri sotto 
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gli occhi del supposto siraulalore, senza però scen- 
dere mai aW attuazione. Lungo questo tempo di ri- 
cerche si attende dalle autorità municipali e politiche 
del luogo nativo dell'individuo un allo di notorietà, 
che tenda ad ammettere od escludere il supposto di- 
fetto. 

Presa lettura ec. 

TESTIMONIALE DI GIACINTO LANZA (a T. 195 A. P.) 

Addi 16 gennaro 1864?, nella giudicatura di san 
Teodoro, inBanti noi D. Francesco Termini giudice, 
si è presentato il signor Giacinto Lanza del vivente 
Lorenzo, cavaliere dell' ordine dei santi Maurizio e 
Lazzaro, medico di regginiento di prima classe ad- 
detto allo Spedale militare di questa città; il quale 
interrogato analogamente, rispose : 

is. Ogni qual volta arrivano allo Spedale iscritti 
supposti simulatori di mutolezza e sordo-mutolez- 
za. Noi usiamo osservare se i medesimi presentino 
difetti di struttura alla lingua, alla faccia , agli o- 
rocchi: non costandoci l'esistenza d'alcuno dei pre- 
citati difetti, ci studiamo di fiscaleggiarli, isolandoli 
ed accompagnandoli con finti malati che si prestano 
a tale oggetto: sottoponendoli anche ad un regime 
diatetico , che senza danneggiarli valga a far loro 
sentire i primi segni dell' appetito; li rinchiudiamo 
talora in camera, in cui possono sejiz' avvedersene 
essere spiati da noi, ed in questo caso li sorpren- 
diamo e di giorno e di notte con dèi rumori im- 
provvisi, i quali valgono sempre a smascherare i si- 
mulatori. 
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< Infine quando tutte queste prove riescono vane, 
si ricorre tal fiata alle minacele del carcere e della 
applicazione del ferro rovente. 

Esauriti tutti questi uìezzi, T autorità superiore, 
cui spetta la direzione dello Spedale , scrive alle 
autorità locali da cui dipendeva l'inscritto, ed alPar- 
me dei reali Carabinieri, affinchè vengano rilasciati, 
in prò deir individuo allegante la Sordità o la sor- 
do-mutolezza, degli atti di notorietà pubblica validi a 
far ammettere o no l'esistenza del difetto allegato. 

Abbiamo dopo questo domandato al testimone, se 
l'applicazione del ferro rovente sia limitata soltanto 
alle semplici minaccie, e se dalle minacce di tal fatta 
non si giunga mai all'attuazione, rispose: talora si 
fanno' scaldare i ferri a vista del preteso simulatore e 
ciò è quanto si pratica di più avanzato nelle minac- 
cie di tal fatta, anzi nelle indagini di tal fatto. 

-Presa lettura ec. 

Risposta del Giudice istruttore presso il Triòunale 
di Alessandria. 

TESTIMONIALE DI GALLENZA ANTONIO (a F. 198 A. P.) 

Addì 25 gennaro 1864 in Alessandria. 

Avanti noi avv. Canzonia, Giudice istruttore, si è 
presentato il signor Gallenza Antonio fu Angelo, nato 
a Castellamonte, di anni 42, dottore in medicina e chi- 
rargia, residente in Alessandria, come medico di bat- 
taglione di prima classe applicato all'Ospedale divi- 
sionario; interrogato analogamente, rispose : 

A diversi intervalli di tempo io fui applicato a 
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queslo Spedale divisionario, e vi esercitai circa sette 
anni la mia professione. In questo periodo di tempo 
mi è occorso una sola vcdta di dovere esperimentare 
se la mutolezza accusata da un iscritto fosse vera 
o non piuttosto simolat»^ come di quest^ ullimo caso 
si avevano alcuni sospetti ; ma dalle informazioni 
assuntesi essendo risultato che questa malattia era 
realmente simulata, non più occorse la necessità 
di altri e^rimentì. Del resto non ho mai sentito^ 
che tanto in questo Spedale , quanto in altri , per 
verificare se le accennatemi malattie sieno vere o 
pure simulate, siasi ricorso al ferro riscaldato pro- 
ducente scottature, questo applicando sutlMnclivi* 
duo per istrappargli una qualche parola non arti^ 
colata. È questo quanto posso attestare , e nulla di 
più. 

Precedente lettura e conferma ec. 

TBSTIHONIALB DI PECCO GIACOMO (a F. 199, A. P.) 

Addi 21 gennaro 1864 in Alessandria. 

Avanti noi aw. Daniele Riscossa, Giudice istrut- 
tore, si è presentato il signor Pecco Giacomo fu Tom- 
maso, di anni 41, nato a Montestrutto, dottore in mc" 
dicina e chirurgia; il quale interrogato analogamente, 
rispose: . 

1. In venlinove mesi dacché io tengo la dire- 
zione del servizio sanitario in questo Spedale mili- 
tare, non occorse mai che un iscritto di leva vi sia 
stato ÌQTÌatQ in osservazione per sordo-m ntolezza, 
o per mutolezza presunta simulata, il cbe forse di- 
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pende dalla facilità con cui in siffatti casi i Consi- 
gli di leva possono eglino stessi constatare resistenza 
o non della malattia per mezzo dell'atto di pubblica 
notorietà richiesto dal Regolamento. 

2. Che ciò stante, non si ebbe mai occasione di 
ricorrere nella fattispecie ai mezzi indicati nelle av- 
vertenze, che fanno seguito all'art. 58 dell' Elenco 
If delle malattie, nnnessi al Regolamento sul reclu- 
tamento, fra i quali sarebbe pure compresa qualche 
prova dolorosa^ quale l'applicazione del caustico at- 
tuale. 

3. Che finalmente non mi consta, sia per lo in- 
nanzi invalsa in questo Spedale divisionario la con- 
suetudine (i'assicuram dell'esistenza o della simula- 
zione della sordo-mutolezza o della mutolezza negji 
iscritti di leva mediante l'applicazione replicata e 
molteplice del ferro riscaldato a tale segno da pro- 
durre scottature di primo o di secondo grado. 

Interrogato chi sia fra i dottori addetto allo Spe- 
dale divisionario il più anziano di servizio, rispose: 
Mi consta essere il dottore Galleuza Antonio. 
Presa lettura ec 

Risposta dd Givdice istruttore di MUano. 

TKSTIMONIALE DEL CAVALIERE VITTORIO GIUDICI 
(a F. 205 A. P.) 

Addi 16 gennaro 1864, si è presentato innanti 
noi Alessandro Resti, Giudice del mandamento Mi- 
lano, il signor cavaliere Vittorio Giudici, dottore 
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dello Spedale divisionario di Milano, di anni 44, nato 
di Nesso parte di Conio; il quale analogamente in- 
terpellato, rispose: 

Daccbà mi trovo alla direzione tecnica del ser- 
vizio deir Ospedale di Milano in qualità di medico di- 
visionale, ogni qualvolta tratlossi di risolvere i que- 
siti, se fbsse simulata o no la sordità o la sordo-rau- 
tolezza dei giovani iscritti ed altri qualsiensi indi- 
vidni inviati a tale scopo allo Spedale , e non in 
qualità d^ infermi da curarsi di malattie di qualsisieno 
specie, si procedette sempre, per quanto a me consta, 
nel seguente modo. Si cominciava dall' indagare oc- 
curatamente qual era lo stato fisico degli organi e- 
sterni deir udito, delle fauci e della favella, affine 
di chiarire se nella ispezione di essi fosse possibile ri- 
scontrare qualche alterazione ojpganica, capace dì for- 
nire qualche plausibile criterio intorno alla esistenza 
ed aHa realtà delFailegata infermità. — Si tenevano 
rigorosamente sorvegliati gF individui sospetti di si- 
mulazione, al fine di scoprire se mai alle volte, quando 
non credessero di essere visti, si tradissero da loro 
stessi, provando col fatto di essere capaci di udirò 
e di favellare secondo il caso, e si indagava atten- 
tamente T espressione della fisonomia^ Vatteggiamento 
delia hocca^ e cosi via dicendo il loro modo di com- 
portarsi per dirlo in breve quando altri dirigeva loro 
la parola. — Se da tutti questi indizi, insieme pesati 
era possibile farsi un criterio certo rispetto all'esi- 
stenza ed alla simulazione degli addotti difetti, si e- 
metteva un giudizio positivo: in caso contrario, quando 
la scienza medica era insufficiente a sciogliere dub- 
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bi, lo si dicbis^rava esplìcitamente al Consiglio di leva 
ed alle autorità, che si dovevano informare in pro- 
posito, consigliandole a promuovere le pmove di jmln 
hlica notorietà secondo i casi, e giusta quanto è pre- 
scritto dai regolamenti . 

Non è mai accaduto^ per quanto a me costa, e 
certamente se ciò fosse successo nel tempo, che. io 
sono addetto in qualità di medico divisionale allo 
Spedale di Milano, avrei dovuto averne sentore , 
non è mai successo , dico per quanto a me costa , 
che si sia impiegato l'uso del ferro riscaldato pro- 
ducendo neir individuo scottature di qualsiasi grado 
in nessuna parte del corpo , allo scopo d' indagare 
resistenza né della sordità né della sordo-mutolezza. 
Per quanto io ne sappia, il Regolamento non prescrive 
alcuna specie di esperimenti dolorosi^ se non nei 
casi in cui trattisi di esplorare la perfetta insensibi- 
lità d'individui in certi arresti di malattia, dt .cui 
si pretendano affetti; nelle quali appunto per la man- 
canza della sensibilità l'esperienza non potrebbe ca- 
gionar dolore: per esempio onde constatare la realtà 
della epilessia vien. suggerito^ durante Y accesso, e 
mentre che Y infermo è o dovrebbe essere perfetta- 
mente insensibile, di lasciar cadere qualche goccia di 
cera alacca riscaldata sulla pelle, affine di chiarire, se 
il preteso infermo dà inizio di sentire dolore; ma nep- 
pure in questo caso, io ho mai autorizzato Tap^ 
plìcazione del ferro riscaldato, né per quanto ne sappia 
in questo Spedale se ne fece mai uso. 

Tali goccio sono tutto al più capaci di produrre una 
scottatura di primo grado limitata ad un circolo di 
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mezzo centimetro al massimo di diametro, caratteriz- 
zalo da un semplice arrossamento ed irritazione della 
parte più superficiale del derme, cbe finisce senz' altre 
conseguenze, tranne quella di un pò di bruciore e della 
descoriazione deirepidermide. In proposito potrebbero 
riferire anche il medico dipartimentale cavaliere Lo- 
renzo Ferrerò e dottor Bàglino , come quelli cbe 
hanno ingerenza , il primo nella sezione tecnica di 
tutti gli Spedali militari di questo Dipartimento mili- 
tare, il secondo in qualità di medico capo sezione, at- 
tualmente addetto alla sala di osservazione. 
Letto sottoscritto etc. 

testimonialh! 01 ferrerò cavalibrc lorenzo* 
(p.206a. p.) 

Addi 22 gennaro 1864 in Milano, innanti noi A- 
lessandro Bostì, Giudice istruttore, il signor di Fer- 
rerò cavaliere Lorenzo, interrogato analogamente, ri- 
spose : 

La consuetudine invalsa negli Ospedali da me di- 
retti e quindi anche in quello di Milano sì è di esa- 
minare attentamente, se ì coscritti cbe vengono in- 
viati in osservazione dai Consigli di leva per sordo-mu* 
tolezza o per mutolezza , abbiano dei vizi organici 
agli organi linguali ed agli organi uditivi; se abbiano 
segni di colpi, contusioni^ ferite od altro genere di sif- 
fatte lesioni riportate al capo, e se sieno di tal natura 
da poter causare profonde scosse sul cervello, e per 
conseguenza sui nervi, cui incombe Y ufficio della 
loquela e dell' udito; quando tutti questi segni o le- 
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sionì in seguita alla più attenta disamina riescono 
negativi) si sottomette lo iscrìtto alla wrveglian%a 
degV infermieri, dei hassi^ufficiali ed anco degli al* 
tri ammalati della stessa sala ; sì sorprendano anco di 
notte dopo essere svegliati improvvisamente nel sonno; 
e quando tali disamine e tali sorveglianze risultano 
infruttuose, io dichiaro che la scienza non ha dati 
positivi da poter pronunciare un coscienzioso ed in* 
fallibile giudìzio sulle infermità di cui si tratta , e 
quindi si rimanda F individuo, onde le autorità com*» 
petenti possano avere degli attestati di notorietà pub* 
blica^ come vogliono ì regolamenti, ed a questi le 
dette autorità si attengono per Tammissìone od esclu- 
sione dal militare servizio, lo quanto al far uso delle 
cauterizazioni di qualunque siasi genere, o di altri 
mezzi dolorosi, dichiaro che né io ehhi ad adottarli 
nella lunga mia carriera^ né mai ebbi a consigliarli 
a veruno dei miei medici dipendenti, siccome cre- 
duti mezzi non solamente inumani ed ingiusti^ che 
possono talvolta colpife l'innocente, quanto perché 
creduti mszzi fallaci^ ancorché trattisi di un simu- 
latore, poiché questi che vuole simulare una ma- 
lattia, resiste anche a qualsiasi dolore senza proferir 
parola, ma soltanto emette urli prq[>ri piuttosto di 
animale, che di uomo che parli: quanto dunque, io 
dissi, resta assolutamente escluso, che nelP Ospedale 
militare di questa città e nei molti altri che ho diretti, 
mai, per quanto venne a mia cognizione, sr sieno messi 
in pratica le cauterizzazioni, e portatevi sia in primo 
ehe in secondo grado causate per mezzo del caustico 
potenziale né attqale, né gli altri n)ez;(i dolorosi per 
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jscoprire la frode se mai esistesse^ o fosse esistita 
negr iscritti stati mandati in osservazione dai Con- 
sigli di leva per le malattie in argomento. E tanto 
io dichiaro, essendo dodici anni che bo latlirezione 
di varii Spedali militari, e più di 3 anni che ho la 
direzione superiore di questo di Milano. 

TESTIMONIALE DI BROGLIA ANTONIO (a F. 207 A. P.) 

Addi 19 gennaro. Ì86if in Milano, innanti ai Giu- 
dice Resti il signor di Broglia Antonio da Legnano, 
analogamente interrogato, rispose : 

1 mezzi di consuetudine che ho impiegati per ri- 
levare, se sia simulata o no la sordo-mutolezza , o 
pure la sola mutolezza di quei giovani iscritti, che 
a tale effetto furono inviati dai Consigli di leva nello 
Spedale militare divisionario di Milano nella sala dì 
osservazioni, nel periodo di tempo, in cui fui addetto 
a questa Sezione speciale, furono i seguenti. — E- 
same deW apparato esterno degli organi dell' udito 
e delle fauci^ col mezzo della vista^ o munito dello 
specìdum lianri o a mezzo dello specillo leggermente 
introdotto , ovvero con qualche infezione di acqua 
semplice, indagando per quanto fu possibile se ma- 
lattia esistesse in questi organi, cioè a dire delfu- 
dito e della favella , e infine dell' apparato cerebro 
spinale, di preferenza avessero dato luogo alle affe- 
2;ioni sopradette, cioè della mutolezza e sordo-muto- 
lezza. Nel caso poi che tali mezzi non abbiano po- 
tuto contribuire a rilevare la realtà, più o meno, della 
detta malattia, ricorsi air isolamento dell' individuo in 
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osservaziooe ed alle interrogazioni per sorprese.'^ 
Finalmente riuscendo vani tutti i mezzi sopra descritti, 
xicorsi agli atti di pubblica notorietà^ non avendomi 
mai servito di qualsiasi altro mezzo né inritante né 
dok>ro$o^ esclusa perciò Vapplicàzione in qualsiasi 
modo del ferro riscaldato^ per accertarmi della simu* 
lazione^ o meno della sordo-mutolezza, o della mu- 
toIe;!;za fiei giovani iscrìtti assegnatimi per Tesser* 
vazione. Tale sistema, per quanto mi costa^ fu sem- 
pre praticato anche da^i altri medici militari che 
d»bero /detto incarico nel suddetto Spedale divisio- 
nario , oè ricorsero mai all'uso del ferro riscaldato 
da produrre scottature di qualsiasi grado, 
{^ettura ec. 

Risposta ritardata del Giudice istruttore di Napoli- 

INTÉEROGÀTORIO DI LORENZO GIACOMGTTI DI OlUSBPPfi 
DA VBRGBLLI (a F. 247, A. P.). 

Addi 4 febraro 1864, innanti noi Raffaele Ansel- 
mi, Giudice del mandamento di Montecalvario in Na- 
poli si é presentato ecc. 

Interrogato analogamente. 

R. Poiché mi richiede di conoscere la consuetu- 
dine invalsa in questo Stabilimento circa la qualità 
dei mezzi, che si usano per rilevare se sia simulata 
o no la sordo-mutolezza, oppure la sola mutolezza, 
in quei giovani coscritti che a tal effetto vi vengono 
inviati dai Consigli di leva; e se fra tali mezzi siavi 
quello déir applicazione replicata molteplice del ferro 
riscaldato producente nelP individuo scottature di pri- 
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ino, secondo grndo , dichiaro e certifico che dal 
primo maggio 1861 ? giorno in cui cominciai a diri- 
gere per la parte sanitaria questo Spedale, secondo 
i regolamenti in vigore fino ad oggi 4 febraro 1864, 
i mezzi che vi s'impiegano per riconoscere la simu- 
lazione, là realtà della sonlo-mn (olezza negli iscritti 
di leva, qui stati dai Consigli inviali per tale imper- 
fezione in osservazione, consisterono ognora ne' se- 
guenti : 

L Nella esplorazione , ed esame delk parti cl>e 
inservono alle funzioni dell' udito e della loquela, pra- 
ticati, cosi questo che quello, nello scopo di ricono- 
scere la causa dell'allegala infermità. 

2. Non riconosciuta la esistenza di questo, ed a- 
vendo motivo di sospettare di simulazione, ii^W'iso- 
laviento dell' inscritto in camera appartata, facendolo 
però sorvegliare da un infermiere messo apposita- 
mente nella condizione di un iscritto in osservazione. 

3. Nel far sorprendere Tosservando di notte tempo 
dal medico di guardia. 

4. Nel fargli comprendere le pene cui va incontro 
simulando una malattia. 

5. Per ultimo, riusciti vani questi mezzi, nel prò- 
muovere i' atto di notorietà. 

Nel caso poi fosse stata scoperta la simulazione, si 
procedette talvolta a punire T inscritto colla diminu- 
zione^ ed anco colia, privazione d^gli alimenti^ per 
uno o due giorni , e ciò a salutare esempio degli 
altri inscritti in osservazione. 

Fin tutto r indicato spazio di tempo, non mai si 
applicò il ferro riscaldato fev iscoprire la realtà, o 
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la simulazione (iella sordo-mutolezza, o della sola mu^ 
tolezza^ come d' ogni altra malattia ed imperfezione. 
Lettura.... ec. 

Compiono la risposta deWistruttore di Napoli, due 
altre dichiarazioni, una a f . 249 a. p di Giovanni 
Delfino di Vincenzo, d' Alessandria, di anni 26, me- 
dico di reggimento deW S** fanteria ed altra a f. 2S1 
a. p. di Giovanni Brambilla fu Bassano, di Pozzolo 
di anni 32, medico di reggimento al 12'' fanteria. 
Facciamo a meno di pubblicarle perchè nel giudizio 
e nella redazione identiclie alla precedente. 

PBRIZIA €ALLIORAFICA Db' SIGNORI GIUSSPPB GHIAR- 
CHIARO ED ALESSANDRO SPATAFORA (dA F. 216, 
A F. 233 A. P.) (1). 

Palermo 6 febbraro 1864/ 

Signor Giudice, 

Con cedola di assegnazione noi qui sottoscritti ec 
siamo stati da Lei invitati, onde da periti calligrafi 
esaminare talune scritture, a qual uopo ci ha pre- 
sentati otto registri — Due registri del quaderno di 
visita ne' giorni pari e dispari nel mese di settem- 
bre ultimo scorso alla Sezione scabìosi ed oftalmici 

(1) Precedono la perizia, un verbale di mandato a f. 208 
u. p. e 26^ verbali di aggiornamento a fogli 209, 209 r. 
210, 2U, 212, 213 214, 215 che non occorre riprodurre. 
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pre^o questo Spedale militare. —Due simili pei gior- 
ni pari e dispari del successivo mese di ottobre. — 
Quattro registri pei mesi di luglio, agosto, settem- 
bre ed ottobre p. p., contenenti lo estratto de' qua* 
derni di visita pe' medicinali relativamente alla Se- 
zione scabiosi ed oftalmici. — Ci ha dato lettura della 
relazione di perìzia calligrafica in data del 12 di- 
cembre p. p. fatta dai signori Antonino Mineo ed Jles- 
Sandro Spatafora^ della parte fiscale, cioè in quella 
contenente il riepilogo del giudiziose ad \m tempo 
ci ha mostrato le pagine dei suddetti registri alle quali 
quel registro si riferisce, e successivamente ci ha in- 
vitati ad esaminare le altre pagine de' suddetti otto 
registri e a giudicare in via sommaria, se le irregola- 
rità ed intrusioni di scritturazione, che in essi re- 
gistri furono rilevate nella relazione del 12 dicem- 
bre , in ordine alle sue eccezioni, che rifiettopo il 
Cappello Antonio , esistono pure in ordine ad altri 
individui, con ispecificare: 

Se relativamente a questi altri individui le intru- 
sioni siano del pari cosi numerose, come quelle che 
si sono incontrate per detto Cappello , e ciò tutto 
allo scopo di giudicare, se le intrusioni circa al Cap- 
pello siano state fatte studiatamente ovvero non sieno 
che accidentali. 

Noi penetrati dall' onorevole incarico, non che del- 
r importanza dell* affare, prestato pria il giuramento, 
abbiamo proceduto nello esame di verificazione colla 
massima scrupolosità ed esattezza, ed ecco quali alla 
fin fine sono stati i risultati da noi ottenuti. 

(Segue U giudizio particolareggiato dato da' pe- 
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riti ^ che non riproduciamo perchè troppo imrKU- 
zioso e riassvmto poi ndì/> seg^iente conclusione). 

Da quanto abbiamo còscenzTosamente, con tutta scru- 
polosità ed esattezza osservato, risulta che ne' quat- 
tro registri pe' medicinali molte e numerose partite 
vi esistono maliziosamente scritturate dopo la firma 
del medico, Capo Sezione signor Maffei. Riassumendo 
dunque il disteso esame da noi fatto, di unanime pa- 
rere dichiariamo che nei registri da noi esaminati 
pagina per pagina, precisamente nei primi quattro 
che riguardano il quaderno di visita nei giorni pari 
e dispari de' mesi di settembre ed ottobre 1863 , 
molte e numerose sconcezze ed irregolarità vi esi- 
stono, delle quali avendo per brevità di tempo tra- 
scurato di far parola della maggior parte, ci siamo 
incaricati di registrarne le più importanti le quali si 
riferiscono agl'individui qui appresso notati. 

1. A Falcone Giovanni. 

2. A Colluzzi Luigi. 

3. A Bensì Domenico. 

4. A Bravarono Domenico. 

5. A Pericchia Domenico. 

E cosi successivamente fino al N. 25. 

Che di tali sconcezze ed irregolarità superior- 
mente scritte, non possiamo determinare se siano 
state studiatamente fatte , o non sieno che pura- 
mente accidentali ad esclusione della partita Rosi 
Ulisse, la quale presenta tutti i caratteri di essere 
stata scritturata con malizia posteriormente alla scrit- 
turazione dei medicinali somministrati in qtiel giorno. 

Che nei quattro registri degli estratti de' quaderni 
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di visita pei medicinali, molte e numerose partite 
abbiamo egaalmente verificate di essere state con ma- 
lizia scritturate , dopo che il medico Capo Sezione 
signor MafFei controsegnato avea le prescrizioni della 
giornata , e di queste per brevità di tempo abbiam 
scritturate le più importanti, che ascendono a 68. 

Che di tali partite, 9 riferisconsi agi' individui cor- 
rispondenti al numero de' letti come sotto: 

La partita di N. 3 al N. 1§l letto. 



D. 


N. 


4 al N. 


id. 


.id. 


D. 


N. 


6 al N. 


id. 


id. 


D. 


N. 


11 al N. 


240 


id. 


D. 


N. 


13 al N 


206 


id. 


D. 


N. 


21 al N 


265 


id. 


D. 


N. 


25 al N. 


256 


id. 


D. 


N. 


28 e SIN. 


636 


id. 



E in tutte le altre partile compariscono delle pre- 
scrizioni medicinali per uso comune della Sezione. 

Questo è il nostro concorde categorico rapporto, 
che da noi redatto, confermato e soscritto pagina 
per pagina, lo presentiamo per volerlo allegare nel 
corrispondente verbale. 

A foglio 235 e 236 seguono due lettere della Pre- 
side delle Sorelle della carità, nelle qtuili si annunzia 
che la Suora che assistè il Cappello nello Spedale, si 
chiama Felicita Caillat^ ed è a Napoli alla Casa cen- 
trale nd quartiere di Chiaja: le omettiamo perchè a 
nìtUa gioverebbe il pubblicarle. 
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COSTITUZIONE DI PARTE CIVILE (aL F. 237, A. P*). 

Addi 20 febbraro 1864, in Palermo. 

Innanzi a noi Magarotti, ec. si son presentali i 
signori 

Morvillo Antonino di Eraraanuele, Rachele Fucila 
madre del Sordo-muto, i quali ci hanno presentato 
il sordo-mutolo Cappello Antonio. 

Essi hanno dichiarato, che il Cappello Antonio si 
querela contro coloro che nel settembre ed otto- 
bre p. p. usarono in questo Spedale militare sevizie 
sul suo corpo mediante V applicazione del ferro ro- 
vente ed altro, per cui ne riportò moltissime lesioni; 
e ciò non per curarlo di qualche malattia, mentre 
ne era affatto immune, ma unicamente per esperi- 
raentarc se era veramente sordo-muto; ed intende 
inoltre esso Cappello di chiedere il rifacimento* dei 
danni per essere stato privo di lavoro ne' quattro 
mesi, computabili dal di del suo arresto, cioè dal 23 
settembre ultimo scorso in poi, non avendo potuto 
occuparsi nemmeno dopo la sua escarcerazione, se- 
jTuita il primo gennaro di quesl* anno stante, per con- 
trazioni nervose, conseguenza dei sofferti mali tratta- 
menti (1), e vuole costituirsi parte <;ivile nel giudizio 

(i) Assicura la madre del Cappello che qiicsli dacché 
veniio fuori deirOspedalc militare, non dorme più sónni 
tranquilli. (? che invece durante la notte ha replicate scòsso 
ni*rvosc, e (pialchc volta soIlVe di contrazioni anche in ve- 
glia, e ad ogni mutar di atmosfera risente dei dolori. Chi 
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penale instando per la condanna del principale im- 
putalo dottor Alessandro Maffei, medico militare ad- 
detto al summenzionato Spedale, non che degli altri 
complici, che fossero per risultare dal procedimento, 
e pagargli la somma di lire 255 e cent. 12, somma 
della mercede giornaliera da esso perduta oltre la 
spesa del giudizio. Soggiungono essi signori Morvillo 
e Fucita, che questa è la intenzione del Cappello, 
a loro poco prima da lui manifestata, e fanno istanza 
di sentirsi sul proposito il Cappello medesimo me- 
diante interpetre. Noi assecondando la domanda, ab- 
biamo scelti ad interpelri i signori sacerdote Placida 
Conti e Francesco Romano, come quelli 1 quali, 
giusta quanto ci costa dagli atti processuali, sarebbero 
fra le persone più abituate a trattare col Cappello. 

Comparsi essi alla nostra presenza, ammoniti da 
noi... ec. 

Prestato il giuramento ec. 

Declinando le loro generalità ec. 

Invitatili a chiedergli 

1. Se sappia scrivere — 2. Se intende dar querela 
come sopra — 3. Se chiegga il rifacimento de' danni, 
ed in che quantità. — Ed in fine se voglia costituirsi 
parte civile nel giudizio penale , che pende contro 
Maffei , ed altri nel procedimento di che si tratta. 
— 1 signori interpelri, e specialmente il sacerdote Con- 
ti, si sono messi in presenza nostra mediante gesti 
in comunicazione col Cappello, il quale pure mediante 
gesti ha risposto. 

sa quanto gli durerà <|iicslo dolce ricordo dei revulsivi del 
èignor Resielli? 
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Dopo di che essi ìnterpetri ci hanno concordemente 
riferito. 

Il Cappello ci fece conoscere di non sapere scri- 
vere che le sole cifre numeriche, e di voler esser 
pagato per quattro mesi in ragione di cinque tari al 
giorno per i suoi danni da quelF uomo pingue, con 
mustacchi e mosca, che in questo Spedale militare, 
applicandogli il ferro rovente, gli cagionò tante le- 
sioni nel corpo. Lo abbiamo interrogato, se egli volea 
la punizione del suo offensore. Ed egli ci rispose , 
che lo perdonava, purché lo pagasse come sopra, ed 
ove non lo pagasse volere, che fosse carcerato, come 
lo ero stato egli stesso. Spiegò poi che intendeva 
impiegare il danaro che andrebbe a ricevere per ve- 
stirsi, dando il rimanente a sua madre a titolo dì 
soccorso (1). 

Ci riusci poi difficile fargli comprendere la idea 
di costituirsi parte civile nel giudizio penale contro 
r imputato: nondimeno gli abbiamo chiesto se egli 
era disposto di pagare ad esso imputato le spese, 
nel caso questi fosse stato assolto dal Tribunale, ed 
egli ci rispose affermativamente, come affermativa- 
mente rispose ad altra domanda, se voleva ottenere 
subito il detto risarcimento. 

Lettura... ec 



(I) Da (jiiesla inanifcslazionc può desumersi la indole 
del giovane torturalo. 
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PRESENTAZIONE SPONTANEA DI ANTONIO MORVFLLO 
(P. 256 A. P.). 

Addi 27 febraro 1864 nelF Ufficio d'Istruzione 

lanantì noi Magarotti si è spontaDeamente presen- 
tato il signor Mbrvillo Antonio, il quale ci ha rimesso 
un esemplare in fotografia della effigie del sordo- 
muto Cappello Antonio^ dalla quale risultano le cica- 
trici esistenti nel suo dorso e sulla parte posteriore 
del braccio sinistro, quelle cioè, che furono il pro- 
dotto dell'applicazione del ferro rovente Siu lui fatto 
in questo Spedale militare nell'autunno ultimo. 

Dichiara di rendersi responsabile della identità di 
dette lesioni, essendosi la detta fotografia eseguila sul- 
l'originale in presenza sua e di altre ragguardevoli 
persone, che all' occorrenza sarebbe per nominare. 

Esprime il desiderio , che detto esemplare venga 
unito agli atti del processo^ che va istruendosi contro 
gli autori di dette lesioni. 

Noi assecondando tale suo desiderio, abbiamo ri- 
tirato detto esemplare, e lo abbiamo munito nel dorso 
del nostro visto, sotto il quale si è ritirata la firma 
del detto signor Morvillo, che ha pure con noi firmato 
il margine delPesemplare istesso (1). 

Detto esemplare si è mandato unire al presente 
verbale onde far parte del processo. 

Lettura.... ec. 

(I) L7 fotografia di cui si parla, fu pubblicata colla se- 
guente iscrizioue del signor Morvillo: 

Delle-^Centomrìquanlaqtlaltro^-^Brucialure di ferro ro- 

26 
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REQUlSITOntA DKL P» M. (a F. 261 A. P.). 

Veduti gli alti processuali portanti li numeri 2289 
e 2890 stati riuniti, riflettenti: 

Restelli Antonio fu Giovanni, nato in Milano, di 
anni 41, medico divisionale militare, 

MafTei Alessandro di Giambattista, nato in Lucca, 
d^anni 36, medico reggimentale militare, 

Rinicri Alessandro assistente, 

Tutti tre addetti allo Spedale militare divisionale 
di Palermo. 

Morvillo Antonino di Emanuele, di anni 24. 

Accarini Giuseppe, gerente del giornale il Pre- 
cursore. 

Tutti domiciliati in Palermo. 
Imputati 

I primi tre di violenze usate, ed ordinate nelFe- 
sercizio delle loro funzioni di pubblici ufficiali dei 

vmte — Volute dire — Revuhivi èuperfidali volanti — 
Va chi — Neir Onpedfile militare di Palermo — Ne èira- 
ziava — Loperajo Antonio Cappello — Ostinandosi — A 
non crederlo sordo-muto — Quando tale sin dalla nascita 
^- A tutti era noto — Duri eterno ricordo — Questa fo- 
tografia dal naturale — Quattro mesi dopo ritratta-^ A 
ti'Stimonio — Della fei'Oce immanità dell atto — Della co- 
scienza che no- mosse querela-^ É perdìo giudichi il mon- 
do — Chi nel 1803 — Erano i barbari qui, — 

Colla stessa iscrizione fu la fotografia prescnlala al giudice 
Magarotli ; ma questi volle su collarvi una carta , perchè 
non se ne prevenisse la giustizia! 
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Governo addetti allo Spedale divisionale militare di 
Palermo sulla persona di Cappello Antonio, renitente 
di leva colà in osservazione*, con averlo ne' primi 
giorni deir ottobre 1863 sottoposto all'azione repli- 
cata molteplice del ferro, riscaldato , producendogli 
trenta, e più scottature di primo, ed alcune poche 
di secondo grado sul dorso , sulla parte posteriore 
diBlle braccia^ sulle natiche e sulle coscio giudicate 
guaribili tutte in dieci giorni , con impedimento al 
lavoro per tale tempo. 

Li ultimi due di diffamazione pei la stampa al Cor- 
po sanitario militare addetto allo Spedale divisionario 
militare di questa Città, per avere nei numeri 264 
e 266 colle date delli 4 e 6 novembre 1863 del gior- 
nale palermitano II Precursore^ narrando le dette pre- 
tese sevizie usate al Cappello Antonio, asserto, che 
tale fatto fosse atroce, che in detto Ospedale militare 
si torturasse e col diggiuno, coHe bastonate, col 
fuoco vi si voleva far parlare un sordo-muto, e simili. 

in ordine alla prima imputazione; 

Attesoché è accertato; 

Che il Cappello Antonio, renitente della classe 1840, 
fu arrestato come tale nel 23 settembre 1863 , e 
fu nel 28 dello stesso mese dal Consiglio di leva 
mandato allo Spedale militare divisionale in esperi- 
mento per sordo-mutolezza; 

Che in questo Spedale fu sottoposto all'azione ir- 
ritante superficiale molteplice per mezzo del ferro 
riscaldato per tre distinte volte , ed infine ad una 
frizione al dorso ed alla regione renale di pomata 
stibiata; 
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/ Che da tali operazioni ne vennero al Cappello Beo 
centocìnquantasette lesioni di yaria forma e figura^ 
tutte però superGciali^ ed aicone poche con causti*- 
cazione di secondo grado; 

Che interpellato il signor medico divisionario, Di^ 
rettore del detfo Spedale, sulla causa di tale opera- 
zione fu risposta, con rapporto dèi 12, novembre 4863^ 
che il Cappello nel 29 settembre veniva preso da 
leggiero accesso di febbre periodica^ per cui gli fi^ 
amministrato il bisolfato di ehinu ed il valeriana- 
to: che colpito da accesso di perniciosa sotto forma 
algida^ specie di malattia di conosciuta facilità a pas- 
sare ad esito letale , come eransi verificati alcuni 
casi in quei giorni in detto Spedale, si era dovuto 
ricorrere alle dette operazioni; soggiungendo che in 
virtù di esse il Cappello nel 12 ottobre era risa- 
nato , e quindi subentrava in lui la fase della os- 
servazione per sordo-mutolezza, presenlando sospetlk 
di simìdazione, dacché sentiva e pronunziava le pa- 
role che gli venivano imposte di ripetere^ che non erasi 
però proceduto a simili mezzi di esperimento, seb- 
bene autorizzato; 

Che interpellati con giuramento ben distìnti pro- 
fessori medici legali di questa città, se tali operazioni 
fossero indicate dalla scienza nel caso dì detta ma- 
lattia, risposero che ciò potea ben essere reclamato 
nello stato di grave algidismo. Accertarono pure gli 
stessi professori , che non tutte le lesioni scontrate 
sul Cappello erano pr9dotte dall'azione del ferro 
riscaldato, ma le più fossero causate da quella della 
pomata stibiata; 
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Che ad accertare se realmente il Cappello fosse- 
sialo affetto dalla detta malattia (febbre algida perni- 
ciosa)^ si fecero presentare li analoghi ^registri dei 
medicinali^ e li quaderni di visita degli infermi tenuti 
in detlo Spedale; si sentirono in esame l'inservienti 
dello Spedale stesso^ che ebbero ad assistere e ve* 
dere il Cappello; si chiamarono inoltre anche ad esa- 
me alcuni de* detenuti nel carcere militare detto di 
Castellammare , che furono col Cappello stesso ; e 
questi in fine fu replicatamente, per mezzo d'inter- 
petri, interrogato al rapporto; 

Attesoché il Cappello nelle sue risposte ha negato 
assolutamente di essere stato ammalato tanto nel 
carcere di Castellammare , che nello Spedale mili- 
tare; li testimoni stati col medesimo detenuti in 
detto carcere affermarono , che il Cappello non fu 
colà ammalato^ che avea però un poco di tosse, la 
sua faccia era gialla , e stava coricato la maggior 
parte del giorno; gli inservienti dello Spedale asseri- 
scono che Io stesso Cappello avea la faccia pallida, 
non sapere però se fosse malato, che qualche me- 
dicamento gli venne somministrato; che dessi cre- 
dono, che gli fossero state date le botte di fuoco per 
farlo parlare come si diceva, e come erasi praticato 
per altri ; li registri e li quaderni di visita per ri- 
guardo al Cappello stesso portano Y indicazione di 
somministrazione di solfato di chinino, di valer la- 
gnato di applicazione del ferro, la qualificazione di 
ìnalattia perniciosa algida^ e la prescrizione di reg- 
girne diatetico. 

Che esaminati tali registri, e quaderni dai periti 
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calligrafi si notarono ben molte irregolarità^ per rap- 
porto alle indicazioni che erano scritte in riguardo 
al Cappellof cosicché i periti conchiusero che varie di 
tali scritturazioni fossero state intruse; 

Che interrogata anche la madre del Cappello, Ra- 
chela Fucila, onde conoscere se il detto suo figlio 
fosse stato ammalato^ rispose negativamente; 

Che in seguito a tali risultanze, essendovi gravi 
dubbi svila realtà della malattja^ che il signor Re- 
stelli, MafFei e Rinieri asserivano avere affetto il Cap- 
pello, per la quale era stato questi sottoposto all'a- 
zione del fefto riscaldato , si ricercarono ulteriori 
pruove onde meglio accertare la verità; 

Che il risultalo di queste fu , che per perizia si 
constatò che nella perniciosa algida la sensibilità non 
è talmente sospesa, specialmente in alcuni casi (1), 
che questa malattia ha parosismied intermittenze (2), 
che uno dei suoi sintomi è lo aspetto cadaverico , 
ed un notevole abbassamento di temperatura alla 
superficie della pelle; 

Che in seguilo à nuova perizia calligrafica , non 
solo per riguardo alle indicazioni riflettenti il Cap- 
pello, ma ben anco in ordine a quelle risguardanti 
moltissimi altri ammalati si riscontrarono dai periti, 
in detti registri e quaderni, molle varie sconcezze 
ed irregolarità di scritturazione, che portavano non 

(1) Fra i quali non poteva comprendersi quello di Cap- 
pello. (Vedi Per. nicd. a p. 16i, 162). 

(2) Quando non pervenuta al grado di massima inteu* 
silà che si asserisce pel Cappello. (Vedi come sopra). 
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dubbi indizi cFie queste scritturazioni fossero state 
studiatamente fatte^ ed alcune altre anche malizio- 
samente^ ed i periti stessi registrandone le più im- 
portanti le fecero ascendere a ben novantalre: 

Che assunte anche infornnazioni , onde accertare 
se ai termini dei regolamenti per la leva militare 
fosse lecito, nei casi di esperim^ento per sordo-muto- 
lezza, di divenire cdV applicazione del ferro riscal- 
dato, e se tanto si praticasse negli Ospedali, si con- 
statò: che in tali casi è lecita una tale operazione, 
ma non replicata, se non quando questa sia richie- ' 
sta, come mezzo curativo di qualche infermità; 

Che tale sperimento, sebbene di rado, è in uso pra- 
ticarsi in alcuni Ospedali militari (1). 

Attesoché dietro tali risultanze processuali , im- 
porta di esaminare se nel trattamento del Cappello nello 
Spedale militare di questa città si verifichi qualche 
reato, e quale, e chi ne debba rispondere. 

Attesoché havvi nessun dubbio, che ove il detto 
trattamento non fosse stato richiesto da un metodo 
curativo di una infermità, o non fosse stato autoriz- 
zato per ragione di esperimento (2), costituirebbe il rea- 
to previsto dall'articolo 236 del codice penale, dacché 
si avrebbe una violenza contro le persone con fe- 
rimento usato e fatto usare da pubblici uffiziali, nel- 
l'esercizio delle loro funzioni. 

(1) Vedi Icsliaionìali dei Direttori sanitari degli altri Ospe- 
iiali d'Italia. 

(2) Il Sismonda onestamente aminelle che 157 cicatrici 
fossero autorizzale da ragione di esperimcnlo. 
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Cile ricercando però in fatto se esista tale reato, 
si presenterebbero ben gravi dxihhì^ dacché manca 
assolutamente il motivo di delinquere (i), e non è e- 
scluso elle il Cappello sia staio affetto dalla alle- 
gota infermità (?!l). 

Che per vero, ii Cappello era persona sconosciuta 
alli dottori Resletli, e Maffei, ed al Rinieri; né il Cap- 
pello, né alcun'altro indicano alcun motivò personale 
di tali sevizie, (2) ed il (Cappello stesso affermò, per 
mezzo d'interpetri e replicatamente, che quando gli si 
applicava il ferro riscaldato non si gli ^faceva cono- 
scere , che tanto venisse praticato per farlo par- 
lare (?!!). 

Che il dubbio sulla realtà della malattia, emer- 
gente dalle irregolarità riscontrale nei registri, sa- 
rebbe assai attenuato, se non escluso, dallo essersi ac- 
certati simili e più gravi irregolarità per rapporto 
ad altre indicazioni esistenti nei registri stessi» 

Che d'altronde, se le indicazioni giudicate dai pe- 
riti intruse in detti registri, per riguardo al Cappello 
fossero realmente tali e fatte con malizia , non si 
sarebbero al certo vedute differenze cosi notevoli di 
scritturazione, ed anche errori in queste, come ac- 
certarono i periti calligrafi nella loro relazione 12 di- 
cembre ultimo, scrivendosi la parola algida con la 
parola moxa con la n. 

(1) Porche il signor Sìsmonda non invertì lo art^omenlo, 
avoa egli il Cappello mollivo i\ calunniare i medici dello 
Ospedale militare ? 

(2) Nò anche l'assassino di Petraìia Soprana avea motivo 
personale di bruciare, nella- propria dimora, tre innocui cit- 
tadini. 
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Facile è per verilà di persuadersi , che chi stu- 
diatamente avesse aggiuato o fatto aggiungere tali 
indicazioni, avrebbe pure studiate le relative parole 
se sì tratta di persone , che non tanto facilmente 
si può supporre che cadano in così grossolani er- 
rori (1). 

Che le deposizioni dei testimoni non escludono 
nemmeno una tale malattia, né essi testimoni sono 
persone tali, .che ne potessero conoscere la natura 
e la qu(dùà: essi teslimoni concordi anzi affermano 
che il Cappello aveva il volto ben pallido, che prima 
nelle carceri stava coricato , che nello Spedale fu 
noverato fra gli ammalati; le quali circostanze in- 
dicano tutte una infermità, e presentano li sintomi 
da quelli avanti indicati (2). 

Lo avere poi veduto lo slesso Cappello che si mo- 
veva^ si alzava dal letto , che andava alla finestra^ 
von escluderebbero nevimeno che avesse avuti accessi 
di febbre algida perniciosa, essendo questa inter- 
idettenle (3). 

Che esaminando d'altronde il rapporto. 12 novem- 
bre ultimo del medico divisionale signor Restelli, non 
si trova the tale malattia fosse gravissima^ come 

(1) Lo sgiriminaticaturc, la lingua, lo stile dei rapporti 
delio Spedale militare e «Ielle lettere dei suoi capi,, csclu- 
ilono neir animo onesto del signor Sismonda la facilla che 
«juella genl(» dotta possa scendere a grossolani errori. 

Ci pare proprio in caso l'apologo della fraternità degli 
asini. 

(2) Vergo^^na!!! 

(3) Vedi seconda perizia medica a f. 161. 

27 
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si suppone dai due periti nella relazione 2 gennaro 
successivo, che per verità il Restelli asserisce , che 
il Cappello fu preso da un accesso di perniciosa sotto 
forma algida, malattia letale in quei giorni in quello 
Stabiiimeiito. 

Che perciò si sarebbe ricorso alle dette operazioni, 
che da queste si ebbero sia dal principio risultati 
felici^ e quindi si replicarono, ed in fine si divenne 
alle frizioni colla pomata stibiata. Che tale ultima 
operazione ben indica che si curava una infermità, 
non vedendosi né conoscendosi altro motivo di tale 
frizione, specialmente dopoché il Cappello era stalo 
già sottoposto air azione del ferro riscaldato. 

Che infine ben potea il medico curante, giusta lo 
spirito ed il letterale prescritto del regolamento della 
legge sul reclutamento dell'esercito in data 31 mar- 
zo 1855, insistere anche in via di esperimento sulle 
dette operazioni dolorose, giusta quanto ne ebbero 
a riferire il Presidente del Consiglio superiore mili- 
tare di Sanità, ed il Direttore ed i medici dei più 
rinomati Ospedali militari dello Stato. 

Che questi quasi tutti concordi affermarono^ che 
una tale operazione si può , e si usa fare in tali 
casi (1). 

Che sta per vero che dal Restelli si sia escluso es- 

(1) Bqgia!! Se trai rapporti sopra inscrili, è taluno che 
creda il regolamento autorizzi a priiovc dolorose , e Ira 
esse possa comprendersi qualche tocco di ferro scoldato. 
lutU respingono però la immanità di replicare ))cr tonlc 
voile lo esperimento. 
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sersì ciò praticato in TÌa di esperimento sostenen- 
dosi la realtà delF asserta malattia, il che vie più 
proverebbe tate realtà, mentre poteva il Reslelli an- 
che altrimenti giustificare il suo operare e quello dei 
suoi dipendenti invocando lo esperimento suddetto, 
e non vi era quindi bisogno di ricorrere ad un tal 
mendacio. 

Che se eccessiva sia stata la detta cura^ non oc- 
corre investigarla, giacché il modo di un caso è la- 
sciato alla coscienza ed air abilità del medico du- 
rante, e solo vi s'ingerisce l'autorità giudiziaria, 
quando in un preteso metodo di cura si verifichi il 
dolo, o la negligenza, o la imperizia tale da costituire 
la colpa; nel reato d'altronde del quale si tratta vi 
deve essere il vero abuso di autorità^ e questo non 
si riscontra nel concreto caso, dacché non ve n' ha 
motivo, e r operato che dovrebbe costituire tale a- 
buso viene altrimenti spiegato e giustificalo. 

Che la procedura al rapporto fu abbastanza estesa, 
né occorrerebbe continuarla anche col semplice in- 
terrogatorio degF imputati, già avendosi in atti le co- 
storo dichiarazioni, e già esistendovi tutti gli ele- 
menti di fatto per poter pronunciare (1). 

(ì) Veilcle malizia. Il Sismoinla esclude lo inlcrroga- 
tono degT impulafi por preparar loro una uscita nel ^in- 
dizio che sapeva dovesse coutinuursi ad ogni costo dalla 
perseveranza del si<;nor Morvillo; eppcrò mentre, qui nel 
riconoscere ajgli aili le costoro dichiarazioni^ accenna allo 
equipoUenle di esso, quando la causa si spinse in opposi- 
zione dalla p(irto civile , con una innocenza da frale in.-^ 
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Atteso poi in ordine al fatto di diffamazione a- 
scritto alli Morvillo ed Accarino , che questa non 
sussisterebbe. 

Che in vero, se nei denunciati articoli si narrò il 
fatto con tìnte ben severe, e si qualificò ingiustamente^ 
questo fatto però sussiste, e presentò non lievi dubbi 
circa la sua qualificazione giuridica^ e si dovette all'uopo 
procedere a lunghi e minuziosi atti: non bassi quindi 
a stupire, né si può dar carico giuridicamente in via 
penale, se persona estranea alla scienza medica, ai re- 
golamenti militari abbia potuto ravvisare nel fatto 
stesso una barbarie, ingannata anche dai lamenti di 
un' amorosa madre e da una meno esatta esposizione 
delle relative circostanze (?!!) 

Che nei reati d'ingiuria^ !a dottrina e la giuri- 
sprudenza richiedono essenzialmente nelF imputato la 
dolosa volontà di diffamare, e nel caso attuale non sa- 
rebbe questa provata, né potrebbe ravvisarsi insita 
nello scritto diffamatorio, dacché in questo non si rav- 
visa che una erronea ed inconoscente qualificazione 
di un fatto. 

Che d'altronde prescritta si presenterebbe la rela- 
tiva azione ai termini dell' art. 12 della legge sulla 
stampa, né importa che nel trascorso periodo di tem- 
po abbia continuata la procedura onde accertare il 
fatto formante il soggetto della diffamazione, dacché 
la prescrizione è nell' interesse dell' imputato e solo 

quisitore domandò al Proeurator generale come supplire 
alia innncanza dello interre^g^tlario eh* egli stesso aveia giu< 
dicalo dì non occorrere. 
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può venire sospesa quando si tratta di alti procesiaiili 
seguili nella stessa causa in di lui odio. 

Ai termini perciò dell'articolo 239 del Codice dì pro- 
cedura penale: 

Il Reggenle Procuratore del Re richiede il signor 
Giudice istruttore, di voler dichiarare di non esser 
luogo a procedimento pei fatti di pretese sevizie e 
violenze usate sul Cappello Antonia nelle su espresse 
circostanze di tempo e luogo, e pei fatti di diffama- 
zione querelati dai componenti il Corpo sanitario mili- 
tare di questa citta avanti pure specificati. 
Palermo 19 marzo 1864. 

Sismonda 

ORDINANZA DEL GIUDICE ISTRUTTORE 

In nome ec ec. 

Nella causa del Pubblico Ministero e di Cappello 
Antonio fu Michele operaio, nato e domiciliato in 
Palermo, costituitosi parte Civile; 

Contro — Restelli cavaliere Antonio fu Giovanni, 
di anni 42, nato in Milana, medico divisionale mi- 
litare; 

Maffei Alessandro di Giambattista, di anni 36 nato 
in Lucca, medico reggimentale militare e 

Rinieri Alessandro di Cesare , di anni 24, nato 
in Bologna, assistente di medicina e chirurgia; 

Tutti addetti all' Ospedale militare di Palermo e 
qui residenti ; 

Non che nella causa del 

Pubblico ministero sulla istanza dei signori Re- 
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sMU cavaliere AnM)ìa e MafFei Alessandro predetti. 
Santini Ferdinaiuh)^ Dàiiellì Luigi, Montanari Luigi 
ed Albertini Vincenzb^ medici militari addétti al som- 
mentovato Spedale e qui residenti 

Contro — Morvillo Antonino di Emmanuele di an- 
ni 24; ed 

Accarini Giuseppe, gerente del giornale palermi- 
tano il Precursore; pure domiciliali in Palermo; 

Imputati — Li ReslelH, Maffei, Renieri, di vio- 
lenze usate ed ordinale, nello esercizio delle loro fun- 
zioni di pubblici ufficiali del Governo addetti airO- 
spedale divisionale militare di Palermo, sulla persona 
del Cappello Antonio renitente di leva, colà in os- 
servazione, con averlo nei primi giorni dell' ottobre 
1863 sottoposto air azione replicata molteplice del 
ferro riscaldato, producendogli trenta o più scotta- 
ture di primo , ed alcune poche di secondo grado 
sul dorso, sulla parte posteriore delle braccia, sulle 
natiche e sulle coscie, giudicate guaribili tutte in 
dieci giorni^ con impedimento al lavoro per tale 
tempo ; 

Li Morvillo ed Accarini, di difiFamazione per mezzo 
dell9 stampa al Corpo sanitario militare, addetto al- 
l' Ospedale divisionale militare di questa città , per 
avere nei numeri 264 e 266, nelle date delti 4 e 6 no- 
vembre 1863 del giornale palermitano II Precurso- 
re', narrando le dette pretese sevizie usate al Cap- 
pello Antonio , asserto che tale fatto fosse atroce , 
che in detto Ospedale militare si torturasse^ che col 
digiuno, colle bastonate, col fuoco si voleva far par* 
lare un sordo-muto, e simili ; 
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Vedute le requisiforie, in data 19 marzo 1864-, 
del signor cavaliere Sismonda Sostituto Procuratore 
generale Reggente la Regia Procura, colle quali chiese 
dichiararsi non esser luogo a procedimento pei fatti 
di pretese sevizie e violenze usate sul Cappello An- 
tonio nelle su espresse circostanze di tempo e di luo- 
go, e pei fatti di diffamazione querelati dai compo- 
nenti il Corpo sanitario militare di questa città </- 
vanti pure specificati, mandando restituire li seque- 
strati registri; 

In ordine alla prima imputazione ; 

Ritenuto che il Cappello Antonio, dichiarato reni- 
tente alla leva militare ed arrestato, fu per ordine 
del Consiglio di leva inviato nel 28 settembre 1863 
in questo Spedale militare in osservazione per sor- 
do-m utolezza ; 

Che ivi, ai primi del successivo ottobre, i medici 
lo assoggettarono all'azione ripetuta e molteplice del 
ferro riscaldato , ossia del moxa applicato superfi- 
cialmente sul dorso , sulle braccia , sulle natiche e 
sulle coscie, per cui egli ne riportò scottature di primo 
e di secondo grado; più gli praticarono sulle stesse 
parti unzioni di pomata, che gli cagionarono delle 
pustole; 

Ritenuto che nella perizia seguita il 15 ottobre 
gli si rinvennero 157 lesioni; 

Che nell'altra del 19 novembre si riscontrò su di 
lui una quantità di macchie e di cicatrici in numero 
alquanto inferiore. 

Che mentre i primi periti giudicarono le 157 le- 
sioni prodotte da .causticazione, la massima parte di 
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primo ed alcune di secondo grado , gli altri periti 
hanno dichiarato che le macchie furono prodotte 
dalle frizioni della pomata (1), e le cicatrici parte dal- 
l' applicazione del ferro riscaldato e parte dalle pu- 
stole derivate dalla pomata. 

Ritenuto che i signori cavaliere Restelli e dottor 
Maffei soslennero essere stalo il Cappello nel gior- 
no 2 ottobre colto da un accesso di febbre perniciosa 
sotto forma algida, per cui credettero opportuno di 
usare per tre volle nel modo suddetto il ferro riscal- 
dato, combinando sempre l'azione di rimedi interni 
con essersi al decimo giorno praticata una vasta fri- 
zione di pomala stibiata sul dorso e sulla regione rena- 
le, stante la continuazione di alcuni fenomeni speciali, 
per cui era subentrato il caso della revulsione lenta 
per mezzo di pustulazione artificiale. 

Che invece si era denunziato airautorilà giudizia- 
ria essersi sottoposto il Cappello alje scottature, per 
esperimentare se era o non simulata la sordo-muto- 
lezza, dì cui sì diceva affetto. 

Ritenuto che la istruzione penate versò a verifi- 
care il fatto tanto sotto 1' uno quanto sotto l'altro 
aspetto. 

Attesoché , praticatesi tutte le possibili indagini 
e colKesame dei registri dell'Ospedale militare, e con 
perizie calligrafiche, e con perizie di distinti profes- 
sori delFarle salutare, e colla escussione di molti te- 

(1) Bugìa! 1 periti ilichfararono esser fìo.^sibUe che quelle 
Tosscro mnccliie prodotte dalla pomala slihiata: ma non 
lo allVriiiafono. 
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stìmoni^ non si potè con certezza rilevare se U Cap- 
pello fosse non stato colto dalla suddetta febbre aU 
gida* Contro V affermativa esìstono molti e poderosi ar- 
gamjenti tratti in ispecie dai rùvltamenti delle armo^ 
tazioni nei registri e dalle deposizioni testimoniali; 
per r affermativa stanno parecchie circostanze, tra 
cui principalmente lo stato infermiccio del Cappello 
quando entrò nel detto Ospedale, eie unzioni della 
pomata slibiata che gli cagionarono le pustole , e 
che fuori della ipotesi d' una malattia non trovereb- 
bero altra plausibile spiegazione; in qu»>sta incertezza 
il giudizio deve propendere a favore degi' imputati. 

Attesoché tanto pili devesi addivenire a questa 
conclusione, in quanto che non avrebbero avuto bi- 
sogno essi imputati di ricorrere al mendacio d' una 
malattia immaginata alla opportunità, dal momento 
che se Tapphcazione del moxa fosse stata praticata 
neir inlento di esperimentare la sordo-mutolezza del 
Cappello, avrebbero potuto giustificarla come auto- 
rizzata dal regolamento approvato con decreto reale 
31 marzo 1855 sul reclutamento militare. 

Infatti basta scorrere sia V elenco delle infermità 
ed imperfezioni fisiche, che danno luogo a riforma 
degF inscritti e dei soldati ,^"annesso al detto rego- 
lamento^ e sia il proemiò che precede un tale elen- 
co, per convincersi esser voto del legislatore che i 
medici, nel giudicare sulle dette infermità ed imper- 
fezionì; e specialmente nei casi di sospetta simula- 
zione (avvertendo che in generale qualunque malat- 
tia portante con sé invalidità al servizio militare^ può 
essere riguardata come sospetta di simulazione), de- 
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vono procedere con molta diligenza , circospezione, 
accortezza e scaltrezza , sottomettendo gF individui 
inviati agli Ospedali ad una minuta e protratta os- 
serv^azione ed a prove variate, e soltanto dopo esau- 
riti tutti i mezzi sono facoltizzati (sic), ove rimanga in 
loro qualche dubbio ancora , di confessare candida- 
mente che la loro arte è impotente a disvelare la 
verità, e deggiono proporre V inchiesta speciale nelle 
forme dichiarate dallo stesso regolamento: in gene- 
rale è lasciata una larga parte al loro senno , e si 
fa su di loro pesare una grande risponsabilità. 

Parlando degli epilettici , nelle avvertenze sotto 
l'articolo 9 del detto elenco B , dicesi: che in caso 
di sospetta simulazione sarà permesso ricorrere , 
senza offendere l'umanità, ai conosciuti mezzi d'ir- 
ritazioni esterne più dolorose (1). 

Quanto agli affetti da dolori artritici si dichiara, 
nelle avvertenze sotto l'art. 93, che ove si dubiti della 
realtà della malattia, prima di far luogo alla riforma 
dei militari in servizio , devesi far uso dei vescica- 
tori, delle coppette e dei moxa, ecc., i quali mentre 
si troverebbero indicati se la malattia sussistesse, fi- 
nirebbero per istancare la pazienza degrinfingilori (2). 

E in ordine ai sordo-muti, nelle avvertenze sotto 
l'art. S8, è scritto che nella mutolezza simulata, e 
prodotta momentaneamente da sostanze velenose, 
come dallo stranomio , qualche prova dolorosa , la 

(!) Per gli epilettici e non pei sordo-muli. 
(2) Pei dolori artritici e non per la sordità e muto- 
kzza. 
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privazione degli alimenti, il rinchiudimento non tar- 
deranno qualche volta a rendere la parola ai simu- 
latori^ e si ripete cbe , prima di ricorrere alla in- 
chiesta prescritta, deggiono essere esauriti tutti i me^zi 
possibili per {scoprire la simulazione (1). 

L'applicazione poi , in base alle preposte prescri- 
zioni, del ferro riscaldato sopra gì' iscritti nelle liste 
di leva, sospetti dì simulare la mutolezza, non ò nuova 
negli Ospedali militari del regno; essa viene attestata 
dal sig« Presidente del Consiglio superiore militare 
di sanità e da alcuni personagi addetti ai medesimi 
Ospedali (guaii?), sebbene però soggiungano che ebbe 
luogo assai di raro, e debba, a loro avviso, procedersi 
in tali circostanze con molta parsimonia, e la massima 
parte opini che questo mezzo abbia ad usarsi quando 
la mutolezza sia congiunta con altre complicazioni 
morbose, a guarire le quali esso possa tornare uti- 
le. — Che se, nella ipotesi della esclusione della per- 
niciosa algida, volesse dirsi che gF imputati Restelli, 
Maffei e Rinierì hanno agito sul muto Cappello con 
molto rigore, tutlavia non potrebbesi sostenere che 
abbiano ecceduti i limiti tracciati dal detto regola- 
mento, nel qual caso soltanto il loro operato sarebbe 
colpito dalla sanzione dello art. 555 del Codice pe- 
nale (2). 

(1) Quakhe pruova dolorosa non può tradursi in 157 
bottoni di fuoco. 

(2) Cosi il Hagarotti calunnia il regolamento , umana- 
mente intcrpetrato da tutti i capi sanitari ed amministra- 
tivi degli Ospedali militari d* Italia (vedi test. eorr.). 
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Imperoccbè si è sopra notalo , cbe non tulle le 
lesioni scorte sul Cappello sono il prodotto deir ap- 
plicazione del moxa, raa pu'ossi ritenere che la mas- 
sima parte sieno il risultato delle frizioni della po- 
mata stibiata; il Cappello nulla ebbe a soffrire nella 
salute, e quando il 15 ottobre si presentò all'Ufficio 
d' istruzione aveva Taspetto di persona in buone con- 
dizioni igieniche, e tale apparve tutte le volte che 
ritornò avanti il Giudice ; i medici di questo Ospe- 
dale militare, poco prima dell'entrata del Cappello, 
ebbero esempi, nello stesso Stabilimento di individui i 
quali avevano dato motivo di sospettare fortemente 
sulla mutolezza loro attribuita, ed ìiCappello mede- 
simo, mentre mostrava di udire il suono delle voci 
che gli si dirigeano , metteva qualche monosillabo , 
ed anche qualche parola; grande inoltre era in quel- 
l'epoca il numero dei renitenti alla lèva militare, per 
cui furono ordinate dal Governo operazioni straor- 
dinarie per farlo scemare (1); molti infine e molto sva- 
riati furono gli inganni , i maneggi e le frodi , che 
si erano messi in campo per sottrarre gì' iscritti dal- 
Tobbligo della leva (2), e i tribunali ne risuonavano 
altamente ; 

(!) Le dolci misure militari, che i giornali ben dissero 
nitmre Murawieff. 

(2) Questo è vero; ma bisognava aggiungervi che la pub- 
blica opinione non gridava in quel tempo estranea del lutto 
a queste opere la collusione del servizio sanitario militare. 

(foi potremmo indagare in proposilo dei falli assai gravi, 
ma entrandovi per mezzo lo interesse dei terzi, ci fimi- 
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in ordine alla seconda imputazione; 

Attesocchè non sussiste il reato di difFamazione 
ascritto alli Morvillo ed Accarini; 

Che dì vero , nei denunciati articoli del giornale 
il Precursore si narrò un fallo con tinte ben severe, 
e lo si qualificò ingiustanaente; questo fatto però sus- 
siste, presentò non lievi dubbi circa la sua qualifi- 
cazione giuridica; si dovette all'uopo procedere a lun- 
ghe e minuziose indagini; non bassi quindi a stupire 
se persone estranee alla scienza medica ed ai rego- 
lamenti militari, abbiano potuto ravvisare nel fatto 
stesso una barbarie, ingannate anche dai lamenti di 
una amorosa madre, e da una meno esalta esposi- 
zione delle relative circostanze; 

Che nei reati di diffamazione e d^ ingiuria la dot- 
trina e la giuri^rudenza richiedono essenzialmente 
neir imputato la dolosa intenzione di offendere , e 
questa, per le cose esposte, non risulterebbe nel caso 
attuale provata; 

Per queste considerazioni; 

Il Giudice istruttore presso il Tribunale circonda- 
riale di Palermo; 

Visto rarticolo 239 del Codice di P. P. 

tìamo a ripetere quel che altra volta dicemmo e facemmo 
dire dai giornali del paese, ed e questo : Che il Governo 
e9erUi per sempre dal servizio militare gU esclusi p*ir in- 
trigo interessato di agenti governativi, obbligando questi 
a fornirne i corrispondenti surrogati, e noi gli potremo 
procurare delle pruove coti circostanze di luogo, di temr 
poj di nomi, di valore che facciano noti non pochi casi 
M vergognosa curruzione. 
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Dichiara che, non costituendo reato i fatti come 
sopra rispettivamente ascritti ai signori cavaliere Re- 
stelli Antonio , dottor MafiPei Alessandro e Rinieri 
Alessandro, ed ai signori Morvillo Antonino e Acca- 
rini Giuseppe, non si fa, quanto ai medesimi fatti, 
luogo a procedimento penale (1). 

Ed ordina sieno restituiti al signor Direttore del* 
r Ospedale militare di Palermo i tredici registri se- 
questrati. 

Palermo li 30 marzo 1864. 

Magarotti 

OPPOSIZIONE DELLA PARTES CIVILE ALLA ORDINANZA 
DEL MAGAROTTI (2). 

Signori Presidente e Consiglieri presso la Corte di 
Appello — Sezione di accusa. 

Antonio Cappello, del fu Michele, sordo-muto, o- 
peraio, nato e domiciliato in Palermo, costituito parte 
civile nel procedimento penale istruito contro i si- 

(!) Poteva ordinarsi più balordemante? L' Istruttore in 
questo atto si trasforma in magistrato dì merito, e valutando 
le pruove deeide, e decide su sistema diverso delle requi- 
sitorie del Proeuratore del Re, traendone conseguente e* 
guati, conseguenze che mostrano paura della pruova , e 
panico delia luce che si sarebbe snbito fatta quando la i- 
6truzione, come %i dovea^ anche ingiustamente avesse datò 
un reo. 

(3) Giova sin da ora segnare alia pubblica riconoscenza 
gli avvocati Puglia, Costantini , Tumminelli , i patrocina- 
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gnori cavaliere Antonio Restelli medico divisionale 
militare, Alessandro Maffei medico reggimentale mi- 
litare, ed Alessandro Rinieri assistente di medicina 
e chirurgia, per gl'infrascritti motivi fa opposizione 
all'ordinanza emessa addi 30 marzo 1864 dal Giu- 
dice istruttore signor Cesare Magarotti, e per la quale 
dicbiaravasi non esser luogo a procedimento penale 
avverso gl'imputati nella processura coinvolti. 

N. 1 ) Non solo dagli svolgimenti della istruttoria 
(ravvolta nel velo nel segreto), ma bensì dalle con- 
siderazioni dell'opposta e notificata ordinanza, sorge 
qual larga materia di colpabilità vi abbia* a carico 
dei prevenuti tutti. 

Infatti (son parole dell' ordinanza) molti e pode- 
rosi argomenti^ tratti in ispecie dai risultamenti delle 
annotazioni nei registri sanitari^ e dalle deposizioni 
testimoniali, smentiscono che il sordo-muto Cappello 
fosse stato travagliato da un'accesso di febbre per- 
niciosa sotto forma algida; morbo, che nel sistema 
dei prevenuti, adottato dal Magistrato istruttore, a- 
vrebbe causata la necessaria applicazione del mowa 
campando cosi gì' incolpati da qualsivoglia penale re- 
sponsabilità. 

N. 2.) Esclusa la esistenza del morbo attribuito 
al Cappello, in prò degl'incolpati, a nulla ridonda 
l'addursi dall'apposta ordinanza, che gli strazi da essi 

tori G. Barabino , C. Orlando e il nolaro F. Anelli, che 
tutti sì sono gratuitamente adoperali, per la loro rispettiva 
parte, ad assistere la causa del Cappello e a rediggcrne gli 
atti. 
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adoperati rinvengano bastevole giustificazione nella 
prescrizione statuita dal regolamento 31 marzo 185S 
nei casi in cui sono sospetti di malattie simulate. 

E ciò per due rispetti — Anzitutto, avendo gl'im- 
putati eccepito (siccome dalla ordinanza raccogliesi) 
che dessi praticarono il moxa per ostare agli eccessi 
della febbre che magagnava il Cappello , ne segue 
eh' essi slessi esclusero il concetto d' avere in tal 
guisa proceduto, perchè sospettavano simulato il sor- 
do-mutismo, che sin dall' infanzia acciacca lo infelice 
operajo. 

Ed ove pure, nella fine di venire a capo se reale 
o simulata la sordo-mutolezza in lui fosse stata, a- 
vessero a quelle pratiche fatto ricorso, si sarebbono 
al certo imbattuti in tal cosa che lungi dall' essere 
dal regolamento militare giustificata, siccome dall' Uf- 
ficio si opina, la è dalla umanità invece aborrita e 
dalle leggi punitrici gravemente repressa. 

Infatti,, se egli è vero che nel Proemio che pre- 
cede lo elenco delle malattie che danno luogo a riforma, 
sia detto che i medici nei casi di sospetta simula- 
zione debbano procedere con grande circospezione e 
scaltrezza, per non lasciarsi irretire dagl' infingimenti 
dei destri simulatori , certo ciò non implica che in 
genere il medico sia autorizzato a far uso di molti 
e ripetuti martiri per conoscere la simulazione dei 
malanni che adduconsi. Anzi nel Proemio istesso a 
grandi tratti è segnato il canone sommamente scien- 
tifico, per lo quale s' inculca che m la pruova meno 
(( equivoca delle malattie simulate si trae confron- 
(( tandole colle malattie vere della stessa specie, es- 

Digitized by VjjOOQIC 



DELLA TORTVRA CAPPELLO 227 

K sendovi in ciascheduna naalattia fenomeni che o 
e non sono imitabiii, o non lo sono fuorché imper- 
(( fettainente »; e quel che più monta, agli uomini 
dell'arte s'inculca che sciminza, giustizia ed uma- 
nità debbano informare il loro avviso (redi Proemio 
al leg. cit. pag, 206, 207, Milano 1860). 

Se non che, dai generali passando alle specialità, 
si è detta giustificata l'opera degl'imputati dalle sta- 
tuizioni sancite nel regolamento in ordine ai casi in 
cui si sospetti dalla realtà del mal caduco, dei do- 
lori artritici, o del sordo-mutismo , nei quali casi , 
dicesi, esser uso dell'arte ricorrere a dolorosi espe- 
rimenti. 

In quanto agli epilettici, molte sono le esperienze 
dalla scienza segnate per conoscere la realtà o la 
simulazione dei loro accessi, e l'avvertenza che sia 
softo r art. 9, chiede che tutte si esauriscano sugli 
iscritti, pria di venire ai conosciuti mezzi (T irrita- 
zioni esterne piii efflcaci^ ai quali sarà permesso ri- 
correre SBNZA OFFENDBRBS l'umanita. E sc T Uma- 
nità fosse stata nella specie offesa^ in onta ai voto 
della legge voi lo direte , quando le generiche vi 
riveleranno 157 scottature e cicatrici sulle vive carni 
dell'operajo. 

E se per indagare la simulazione dei dolori artri- 
tici, r avvertenza dell'art. 98 permette l'uso dei ve- 
scicatori, delle coppette e dei moxa, ciò supponendo 
sempre lo esaurimento degli altri metodi curativi , 
i' è più specialmente permesso, perchè siffatti mezzi 
supremi sono ad un tempo indicati siccome specifici 
nei casi dì morbo reale. Che dire però del sordo-mu- 

29 
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tismo? L' avvertenza che segue V art. 58 , segna i 
metodi tutti onde venire a capo delle simulazioni 
tentate, a 11 finto muto dimentica facilmente fa sua 
(( parte (cosi Yawertenza cit.), allorché sorpreso di 
a notte tempo crede per esempio di essere assassinato, 
(( ed è costretto ad azztiffarsi per propria difesa. » E 
se quoMie pruova dolorosa è permessa, non son certo 
consentiti lunghi, reiterati ed atroci sperimenti, come 
nella specie. 

N. 8.) Per siffatti motivi, che la difesa della parte 
civile si riserba di svolgere ampiamente in analoghe 
memorie, ai termini dell'art. 251 del Codice di pro- 
cedura penale si chiede la revoca dell'opposta ordi- 
nanza, non che la spedizione del mandato di cattura 
verso gli autori e complici del reato, di cui fu leso 
il sordo-mutolo Cappello. 

Palermo, 2 aprile 1864. 

Jvv. agostino TummineUo dif. 

PROCURA GENERALE BELLA CORTE DI APPELLO 

Il Pcocurator generale del Re presso h Corte di 
appello di Palermo. 

Visti gli atti processuali portanti li numeri 2889 e 
2890 6t«ti riuniti riflettenti i signori 

Restelli , Maffei ,. Rinieri , MorviOo e Accarini — 
Imputati. 

Veduta la requisitoria del Regio Procuratene del 
19 marzo ISG^, non che la ordinanza del Giudice i- 
struttore del 30 dello stesso mese ed anno , colla 
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quale in conformità della requisitoria anzidelta^ seb- 
bene per altro ragionamento fu dichiarato, che non 
costituendo reato i fatti come sopra rispettivamente 
ascritti ai signori cavaliere Restelli Arìtonio, dottor 
Maffei Alessandro e. Rinieri Alessandro, ed ai signori 
Morvillo Antonio e A«carini Giuseppe, non si fa quanio 
ai medesimi fieUti luogo a procedimento penale. 

Veduta la opposizione interposta a^vversò tale or- 
^iinanza da} Cappello Antonio costituito parte civile 
in giudizio, opposizione fatta nei termini e nelle for- 
malità di legge. 

Attesoché dagli atti summentovati eoiergono i se- 
guenti fatti: 

Cappello Antonio renitente di leva della classe 1840 
fu tratto agli arresti il 2$ settembre 1868. L'indo- 
mani era rinchiusone! forte Castellammare (f. 79) (1), 
ed il giorno 28 dello stesso mese passava in questo 
Spedale militare in esperinaento per sordo-mutolezza' 
(f. 11, 72). Egli era realmente affetto da questa in- 
fermità : difalti a 81 dicembre dello stesso anno fu 
jiformatoper raiitolezza dal Consigliò di leva (f. 152); 
e con sentenza dello stesso giorno, prolferita dal Tri- 
bunale militare, fu asssoluto dalla renitenza sulla e- 
scliMÌva considerazione della sua mutolezza già con- 
statala (f. 15i;. 

Intanto a 12 ottobre 1863, denunciavàsi al Pro- 
curaiere Regio, cbe nelP Ospedale nwKtare, volendosi 
ìsperimenlare il Cappello^,, q^uest'infeiice era stato vit- 

(I) l fogli -richiamali in quosla iM'qnisitorià ris[>ondi)no, 
.51 quelli dell j!troe«sso origiiKilr^ 
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tima delle più grari sevizie, ed a liquidare un tale 
estremo il cennato funziouario iniziava nel medesimo 
giorno un formale procedimento (f. 1). Tre giorni 
dopo (a 15 ottobre^ il Giudice islruttore signor Ma- 
garotti faceva esaminare b persona di Cappello da 
tre professori delFarte salutare, uno dei quali medico 
dello Spedale militare, il signor Vincenzo Governa* 
tori (t 6); e costoro rilevarono sul di lui corpo cen- 
tocinquantasette cicatrici superficiali, di varia forma 
e figura, delle quali talune ancora rosseggianti, ed 
altre, al numero dì ventiquattro, in istato di piaghe. 
Sei di esse osservavansi alla parte superiore esterna 
del braccio sinistro, sessantacinque nella parte dorsale 
sinistra , sessantuno nelk parte dorsale destra, due 
nella parte posteriore e superiore del braccio destro, 
sei nella parte anteriore e superiore della parte si- 
nistra, due nella parte interina superiore della coccia 
destra , sei nella parte anteriore e superiore della 
coscia sinistra, »n tutto numero cen tocinquantasette. 

In contiguità delie medesime, ed anche sopra ta- 
lune, osservavansi traccio di applicazione di'strisce di 
sparadrappa adesivo. 

Giudicarono i periti esse state prodotte da un cau- 
stico adoperato in diverse epoche. — Le più antiche- 
da J5 a 20 giorni, e le più recenti da 8 a IO. 

Le 24 lesioni in istato di piaga presentare una 
causticazione di secondo grado, guaribili fra otto in 
dieci giorni, con impedimento al lavoro per lo stesso 
periodo di tempo. 

Per tutte le altre , essendo guarite ^ non potersi 
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conoscere il grado di causticazione; ma questa^ a giu- 
dizio dei periti, non oltrepassò certo il secondo grado, 
anzi secondo il loro avviso poteva ben giudicarsi la 
massima parie delle scottature essere state di primo 
grado (f. 7, r.). 

Fu liquidato in fine, che il Cappello era nello slato 
normale di salute (f. 8). 

Qui giova notare che ad analoga domanda del Giu- 
dice, i periti risposero: non potere affatto giudicare 
se le suindicate causticazioni fossero state usate ^ 
quale rimedio suggerito dall'arte salutare per vin- 
cere qualche malattia, che avrebbe potuto travagliare 
il Cappello; ed è grandemente marcabile sul propo- 
sito, che uno dei tre periti, il signor Governatori me- 
dico dello Spedale militare, soggiunse spontaneamente: 
di avere osservalo, stando nell'Ospedale, in Antonia 
Cappello taluni fenomeni usi a manifestarsi dietro Tal- 
terazione del sistema nervoso (f. 8). 

Fu questa , e non altra, secondo Governatori la 
sola malattia che in quelFepoca avrebbe potuto sof- 
frirsi da Cappello. 

Però airopposto il signor Restelli, primo medico., 
e Direttore dello Spedale militare, con apposito rap- 
porto in iscritto da lui diretto^ in data del 12 no- 
vembre 1863 al Regio Procuratore, affermava (f. 11) 
che il 29 settembre Cappello era slato preso da leg- 
giero accesso di febbre periodica, per cui gli si som- 
ministrò una soluzione di bisolfato di china. 

11 SO settembre ed il primo ottobre, proseguendo 
la febbre, si variò fra il solfato ed il valerianato. 

11 2 fu preso da un accesso di perniciosa sotto 
forma algida. 
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Sul timore , di un esito letale , come era suc- 
cesso per altri, cosi invece di vescicanti e senapismi 
si ricorse all'azione irritante superficiale uiolteplice 
alla regione dorsale e lombare (non parla né di brac- 
cia, ne di coscio) con ferro riscaldalo, in modo da 
produrre delle scottature anche minori di primo grado. 

II felice risultato della prima applicazione la fece 
ripetere per altre due volte, non trascuraivdosi l'a- 
zione dei rimedi interni. 

Continuando ciò malgrado alcuni fenomeni, nel de- 
cimo giorno gli si fece una vasta frizione, al dorso 
ed ai reni di pomata stibiata. 

11 12 otlobre Cappello era dell'intutlo guarito. 

Cosi Restelli (r. f. 1 1), né sarà discaro aggiungere 
che il medesimo riferisce, anche in detto rapporto, 
che il Municipio (cui erasi egli diretto per avere un 
atto di notorietà dal quale risultasse la sordo-muto- 
lezza del Cappello), gli aveva risposto esser mestieri, 
che quest' ultimo si presentasse alla Giunta , onde 
constatarne Tidentità, e che desso non aveva creduto 
dovere aderire a tale inchiesta sembrandogli volersi 
dal Municipio redigere una perizia , anziché un 
atto di notorietà (v. f. 13). 

A 17 novembre 1863 procedevasi ad una seconda 
perizia sulla persona del Cappello , ed air uopo adi- 
bivansi tre fra i più distinti dei professori di que^a 
città, i signori Gorgone, Pantaleo,* Cacopardo. 

In occasione della stessa fu dichiarato dai signori 
Restelli e Maffèi , che le lesioni prodotte dal ferro 
non avevan potuto sorpassare il num. di 3/i, le altre 
derivare dalla frizione, della pomata stibiata. 
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entrambi assicurarono inolire. che tutte le lesioni 
erano state effetto dei rimedi adoperati per vincere 
la malalfia da cui era travaglialo il Cappello, men- 
tre gli esperimenti per iscovrire se la sordo-rauto- 
lezza del medesimo era o pur no simulata , non si 
erano ancora neppure cominciai (f. 15). A tanlo 
provare esibirono dei registri, affermando risullare dai 
medesimi T epoca, F andamento della malattia, ed i 
mezzi adoperali per guarirla. 

I professori anzidetti osservarono sul corpo di Cap- 
pello una quantità di macchie, e cìc{\trici nel com- 
plessivo numero poco meno di 157, spiegando che 
talune avrebbero potuto già guarire senza lasciare 
alcun vestigio. 

Dissero, le cicatrici essere nella più gran parte di 
forma circolare, in numero maggiore delle macchie; 
queste interessare il solo epidermide, quelle la sola 
pelle. — Dessi analogamente interpellati risposero: 

Cappello non oflfrire traccio di aver sofferto feb- 
bre algida perniciosa sul finire di settembre o nei 
primi di ottobre, non senza avvertire essere nella in- 
dole di tale febbre, appena superata, di non lasciar 
nulla di caratteristico , che possa farla riconoscere. 

Dissero, che dato Io stato di grave algidismo si può 
bene usare, secondo la scienza, il ferro riscaldalo , 
in modo dà produrre una scottatura di primo grado. 

Giudicarono, che le scottature ritenute dai primi 
periti di secondo grado poterono essere prodotte cosi 
dal Ferro come dalla suppurazione delle pustole , e 
potevano essere anche richieste dallo stalo di grave 
algidismo. 
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Convennero ,' che F azione del ferro per vincefre 
Talgidismo ouò ripetersi in taluni casi per tre volte. 

Dissero, esser possibile che alla febbre algida so- 
pravvenga tale Rìalattia e con feoonaeni imponenti 
da reclaoiare Fuso della pomata stibiafa. 

E finalmente , che i vescicanti applicali sulle ci- 
catrici potrebbero renderle meno visibili, non mai 
farle sparire (f. 16, 17 e 18). 

I risultamenti di tale perizia obbligavano l'Istrut- 
tore a versarsi nella disamina, se Cappello nello Spe- 
dale militare fosse stalo realmente affetto da febbre 
algida perniciosa, e se a solo fine di vincere questa 
malattia si fossero adoperate le suddette causticazioni, 
ovvero se si fosse ricorso alle medesime per speri- 
mentare la sordo-mutolezza del Cappello, 

Datasi opera all'esame dei vari registri presentati 
dal signor Resfelli, in quello dei quaderni di visita 
ebbe a rilevarsi quanto segue (f. 29 e seg.): 

Tutte le indicazioni dèi farmaci riguardanti Cap- 
pello, sono di mano di un tal Rinieri assistente al- 
l'Ospedale, il quale disse di averle seigoate sotto la 
dettatura del medico Maffei (f. 29 e 30). 

Sotto il giorno 1 ottobre trovasi annotato di es- 
sersi somministrati 50 cenligrammi di bisolfato di 
china e cento grammi di acqua gommosa, e nella 
visita serale trecento grammi della stess' acqua (fo- 
glio 32). 

Sotto il giorno 11 nella colonna operazioni ed os- 
servazioni^ sta scritto: pomata stibiata grammi 25 per 
frizioni sul dorso (f. 32). 

Sotto il giorno 23, nella visita serale, leggesi oHo 
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dì lino dramme 80, ed alla colonna operazioni ed 
osservazioni è notalo — uso esleroo (f. 82). 

Nel registro dei giorni pari di ollobre a f. 89 e 
per il Ielle n. 302, destinalo a Cappello, alla colonna 
operazioni leggesi: applicazione del moxa sul dorso, 
poi tra parentesi ripetuto per 30 volte. 

Però molte delle superiori annotazióni offerivano 
ad occhio nudo diverse irregolarità, ed il grave so- 
spetto di essere slate talune intruse, ed altre so- 
prapposte. ' 

Da ciò la necessità di una perizia calligrafica, la 
qu^le eseguita diede in risultato, essere state intruse 
(vedi f 28 e seg., e sp^cialnnente f. 138 e 134): 

1*" Nei quaderno di visita, giorni dispari del set- 
terabre 1863, a pag. A^ prima facciata le parole — 
perniciosa algida^ e le altre di sotto solfato di chi- 
nino gramma 1, acqua acidula drammi 100. 

2"^ Nel detto quaderno, giorni pari settembre 1863, 
a f. 45; le altre più sotto Valerianato di china 
dramma 1 (tre pillole), 

3'' Nel detto quaderno, giorni dispari ottobre 1863, 
a f. 89 prima facciata le parole — sorditó perniciosa 
aigiday e le altre ^iù soiio --^ hisolfato di chinino 
centigrammi 50, acqua dramme 100-, e le altre an- 
córa più sotto — pomata stibiaia drammi 2S ( per 
frizioni sul dorso). 

4" Nel detto quaderno, giorni pari dì ottobre 1863, 
a f . 89 prima facciala le parole — perniciosa algida^ 
e le altr^ .più sotto — applicazione del moa;a sìd 
dorso (ripetute per 30 volte). 

5° Nello estratto del quaderno di visita dei medi- 

30 
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cinali, settembre 1863, a pie della visita mattinale 
del giorno 4*, le parole: uso comune, vakrianato di 
china grammi 10 (pillole trenta). 

Dopo sifFatto categorico giudizio, lo Istruttore eoo 
molto accorgimento invitava gli stessi periti ad esa- 
minare nuovamente i medesimi registri per cono- 
scere, se le intrusioni di scrittura da loro rilevate 
in rapporto a Cappello esistessero pure, e cosi nu- 
merose in ordine ad altri individui infermi (v. f. 208, 
216, 232 , V. 232 , 233); ed i periti 'rispondendo 
allo incarico ricevuto, dichiaravano rilevare nei re- 
gistri anzidetti delle sconcezze ed irregolarità , an- 
che in rapporto ad altri individui, soggiungendo di 
non potere determinare se fossero state con istu- 
dio e di proposito, ovvero per easo: peirò una par- 
tita riferibile ad un tale Basi Ulisse presentava, a loro 
giudizio, tutti i caratteri di essere stata scritturata 
con malizia posteriormente allo scritturare dei me- 
dicinali somministrati in quel giorno (232 in fine). 

Rilevarono inoltre, che nei quattro registri degli 
Estratti di quaderni di visita pei medicinali, erano 
state del pari scritturate con malizia diverse altre 
partite, dopo che il medico M^ei aveva controse- 
gnato le prescrizioni della giornata (v. 232 r.). 

Esaminati gli Estratti dei quaderni pei medicinali 
dei mesi di settembre e ottobre 1863, sotto i gior- 
ni 28^ 29 e 30 settembre non si scOTge sommini- 
strata alcuna medicina al letto di n. 302 , che era 
quello, che dicesi occupato da Cappello (v. f. 53 r.). 

Qui giova notare, che secondo il rapporto di Re- 
stelli (a f. 11) il 29 settembre fu somministrata a 
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Cappelo uoa soluzione di solfalo di china, ed il 30 
varbssi fra il solfato ed il valerianato. 

Dal 1 al 7 ottobre ne' su indicati quaderni i^on 
figura essersi somministrala medicina per il suddetto 
letto num. 302, mentre Restelli nell'indicato rapporto 
asserisce^ che in tale periodo per vincere la perni- 
ciosa algida, da cui era affetto Cappello, se da un 
lato si ricc»rse all'applicazione dei ferro riscaldato, 
non si trascurò dall'altro l'azione dei rimedi interni. 

Appare inoltre dai quaderni, di essersi prescritto, 
sotto il giorno 8 ottobre per il letto num. 302, del de- 
cotto d' orzo e drammi tOO adulcarato. 

Sotto il giorno 9 per Io stesso letto grammi 300 
di acqua gommosa^ e sotto il giorno 13, 300 grammi 
di olio di lino (vedi f. 53 r. a 55). 

Furono anche esaminanti i registri del carico e 
discarico della Farmacia (v. f. 73), e sotto il giorno 
11 ottobre 1863, giorno in cui si osserva essersi fatta 
sul dorso e sui reni del Cappello una frizione di po< 
mata stibiata , siccome nota l' Istruttore (f. li in 
fine, e 75), non si trovò accennata la estrazione di 
tale farmaco. 

Ma il farmacista osservò che si sarebbe trovato 
sotto la d€inominazione degl' ingredienti , che com* 
pongoùo la pomata stibiata, cioè grasso di majale 
e tartaro emetico ; e difatti si rinvenne notata la 
estrazione di 6 grammi di grasso di majale, e 15 
centigrammi di tartaro emetico: però qui è a notarsi 
che tale estrazione non appare specificatamente per 
il letto num. 302, ma per la Sezione Oftalmica 
(f« 75) Sezione alla quale, secondo dice il signor Re- 
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stelli era addello anche il Cappella. Richiesti i si- 
gnori Restelli e Rinieri a spiegare perchè non, figu- 
rasse nei registri riguardo al letto num. 802 di es- 
sersi somministrali del solfato di chmino, 

Risposero: esser costume di annotarsi le prescri- 
zioni non specificatamente in rapporto a' letti degl'in- 
fermieri, ma colle parole — per uso comune — della 
Sezione cui servono. Intanto nello Estratto del qua- 
derno di visita dei medicinali somministrati alla Se- 
zione Of lamica, alla quale dicesi che si fosse ad- 
detto il Cappello, sebbene non patisse di Oftalmia, 
si incontrano pei mesi di settembre ed ottobre pa- 
recchie prescrizioni di solfato di china particolareg- 
giate per diversi letti, cioè: 

A 8 settembre 1863 per il letto num. 313. 

A 10 detto » per il letto num. 310. 

A 13 dello .)) per il letto num. 308. 

A li detto » per il letto num. 318. 

A 15 detto » per il letto num. 318. 

A 25 detto t» per il letto num. 313. 
'- A SO detto » per il letto num. 305 

A 2 ottobre » per il letto num. 378. 

A 5 dello » i letti di num. 179 e 190. 

A 6 detto ^y il letto 187, (v. f. 83 e 84). 

Esaminato il quaderno, degli alimenti dei mesi di 
settembre ed ottobre 1863, si rilevò (al f. 50) .che 
a 29 settembre al letto 302, letto di Cappello, fu som- 
ministrata una dieta e due min^tre , (occorre no- 
tare, che giusta la spiegazione data da Restellì e 
Rinieri f 51, une dieta e due minestre significano 
semplicemeute due minestre ; a 30 settembre una 
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dieta e broda; a T ottobre non si trora alcuna in- 
dicazione nella cifra rappresentante il toiale dei letli, 
e delle diete di quei giorni; hawi una correzione in 
cifre arabiche da 8? in 88 quanto ai primi, e da 17 
a 18 quanto alle seconde. A 2 ottobre una dieta, e 
brodo: a 3 una dieta; a i una dieta e due minestre; 
a 5 una dieta, due minestre, caffè e latte; a 6 una 
dieta e due finestre; a 8 una dieta, due* minestre, 
caffè e latte; à 8, 9, 10, 11 e 12, una dieta e 
due minestre per ogni giorno. 

Si noli, cbe secondo 51 rapporto di Restelli a'f. 11, 
Cappello a 29 settembre fu colpito da un leggiero 
a<ices8o di febbre periodica, Questa, perdurava il 30 
settembre ed il 1** ottobre, il 2 si converti ih acces- 
so pernicioso sotto forma algida, e da quel giorno la 
malattia divenne cosi grave e pericolosa da dovérsi 
ricorrere, invece de' vescicanti e senapismi, all'ape 
plicazione del moxa ripetendola per tre volte; e pure 
in questo periodo di tempo risulla, come si è detto 
dal quaderno degli aliménti, ch^ davansi a Cappello 
ogni giorno due minestre , ed in due giorni anche 
del caffè e lattea 

A 7 gennaro 1864 con apposita perizia di abilissi* 
mi professori sanitari stabilivasi (v. f* 156 e seg.): 

1. Che nella perniciosa algida la sensibilità del 
paziente è cosiffattamente sospesa cbe le 'scottature 
anco di secondo grado possono e39ere dall'infermo ap- 
pena « niente avvertite. 

Uno dei tre periti , il signor Gorgone, soggiunse 
esservi dei casi, nei quali non estertdcndosi V aigi- 
dismo a tutta la superficie della pelle, agendo il ferro 
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riscaldato nelle partì cfae ne sonò eseoti Y ammalalo 
può avvertire il dolore; però Cacopardo e Pantaleo 
osservarono , che ciò non polena avverarsi nel caso 
in esame, essendo stato gravissimo giusta la relazione 
di Restelli, e come dimostra l' energia de' mezzi cu- 
rativi usati. 

2. Che durante il parosismo. della perniciosa al- 
gida r ammalato appena può muoversi, e sta sempre 
nel letto, e non può affatto abbandonarlo per fare 
dei movimenti fuori dello stesso. 

3. L' algida essere una febbre intennittente, che 
offre fugaci segni di assai breve remissione. 

A, La pelle del malato, per notevole abbassamento 
di temperatura, nelle superficie si offre fredda, quasi 
marmo a chi la tocca. 

5. L' infermo presenta inoltre un aspetto cadaverico, 
ma conserva tutta la intelligenza. 

6. E finalmente che questi sintomi possono conoscersi 
anche dai laici, sebbene non sappiano distinguere trat- 
tarsi di una perniciosa algida. 

Sorgendo dalla pruova specifica, come appresso ve- 
dremo, che anche un altro iscritto a nome Antonio 
PoUaja, in osservazione per mutolezza nello stésso 
Spedale militare, aveva ricevuto, com' egli stesso pure 
asseriva (v. f. 117), l'uguale trattaménto del Cap- 
pello, cioè la reiterata applicazione del moxa in di- 
verse parti del corpo^ e per opera di due mediai, 
indicati dai connotati per Maffei e Restelli {v. su- 
detto f. 117), si volle dal Giudice Istruttore purifi- 
care un tal estremo con a|>posita perizia, e da que- 
sta si ebbe Y esistenza sul di lui corpo di 26 mac- 
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cbie sul dorso, nelle braccia, nelle natìcfae, nella co- 
scia sinistra, cbe i periti giudicarono essere stale pro- 
dotte da revulsivi rnbefacienti usati in diverse volte 
(v. f. Ili); questo iscritlo non vi ha dubbio di essere 
stato nello Spedaler militare per esperimento di mu- 
tolexza (v. documento a f. 69 r.), e di non essere 
stato affetto da veruna malattia, e molto meno da 
febbre algida durante la sua dimora nèlP Ospedale. 

Esaurite le risultanze genericbe della istruttoria, 
giova riassumere quelle della pruova specifica. 

Rachele Fucila, madre di Cappello, depose che dopo 
nove giorni visitando suo figlio neir Ospedale, lo rin- 
venne chiuso a solo in una stanza, e desso nel ve- 
derla si pose a piangere , e mostrandole delle scot- 
tature alle spalle ed alle coscie le fece conq)rendere 
con segni di essere stato cosi maltrattato per speri* 
montare se veramente era sordo- muto (v. f..8). E 
notevole, che la stessa, tanto affermando, disse non 
valersi querelare, e giorni dopo riferiva quanto l'era 
stato detto dal figlio, ed aveva ella stessa veduto al 
di lei padrone Giuseppe Morello (v, f. 8 r). 

Interrogato Cappello a 15 ottobre 1863 per mezzo 
d' interprete, disse di aver egli importato le sumen- 
tovate lesioni, stando nell'Ospedale, mercè un ferro 
rovente di figura oblunga, che gli veniva applicato 
per farlo parlare. — Soggiunse che in quel tempo 
non era malato (v. f. 9). 

In un sqcondo'interrogatorio, a 26 novembre (f. 97 
e segg. rispose: ricordarsi di essere stato ammalato 
quando era ragazzo, non avere avuto febbre da re- 
cente uè altra malattia, che nello Spedale fu cin- 



Digitized by VjjOOQIC 



242 STORIA E PROCESSO 

que volte legato sul letlo con larghe fascia dì pez^a 
pef i piedi e per le braccia, di avere avuto per cin- 
que volte applicato superficialmente il ferro riscal^ 
dato in varie parti del corpo, e precÌBa-mentèlai reni 
ed alle coscie, ma in quest' ultime' in minor numero 
di volte. s . 

Spiegò cfie, appena si loroava col ferro, avvertiva 
nei punti eh' eran toccati un senso di bruciore e di 
prurito, a segnò ch'egli mandava de' lamenti con le 
esclamazioni; — ah! ah! ah! 

Disse, non aver sofferto fame nell' Ospedale , ma 
per 18 giorni si ebbe un nutrimento più parco: di 
essferglisi fatta ai reni una frizione di pomata fram- 
mista ad olio, per eflFelto della quale gli nàcquero 
delle puntole di diflfierente dimensione eh' egli spite-^ 
mova colje proprie dita. — Specificò che una sola 
volta gli si diede una medicina per bocca,- di non 
ingrato sapore, e piuttosto dnlce. ' , • 

Che stando allo Spedale gH si permise talvolta ili 
passeggiare nel cortile; negò di aver tentalo di fuggire. 

Spiegò infitìje, che il ferro gli veniva appJicoto nel 

modo, sopradetlo da un militare pingue con mustàc- 

ehi e mosca , e sempre da questo linico individuo 

solamente! ... 

^ (Alconnotati succen nati sarebbe il. medico MafFei). 

In un t^rzo interrogatorio, .a--15 :diceq[)bre; 1863 
(f. 136); affermò che nel forte. iCasteHanimare soffrì 
liti maleslsere, ed era fediate perchè detcguto e gia- 
cente sulla paglia, ma di non essere stato punto in- 
fermo. 

Aggiunse che stando nello Spedale, un gioriiT^ glttò. 
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della finestra della sua stanza alla propria madre un 
fazzoletto lordo del pus e del sangue delle sue pu- 
stole (v. f. 136 r. e 137), di questo fazzoletto fa 
menzione il Regio Procuratore neir atto con cui ri- 
chiese l'inizio del procedimento di cui è parola (v. f. 1 ..). 

In corso d' istruzione Cappello fu, per ordine su- 
periore, tradotto dallo Spedale militare nello Stabili- 
mento de' sordo-muti. 

E qui giova notare, cbe il Sac. Giro Marzullo, il 
Sac. Placido Conti e il chierico Antonino Ajello, 
Direttore il primo , coUaboratpfe il secondo e Pre- 
fetto il terzo dello Stabilimento, riferirono in modo 
concorde : che giusta speciale incarico avutosi dal 
Regio Procuratore, e dielro svariati esperimenti, si 
eraiio convinti di comprendere e di essere compresi 
dà Cappello, il quale aveva sempre loro confermalo 
quanto aveva detto nei suoi interrogatori all' auto- 
riti giudiziaria (v. f. 137 r.) 

Fabio Mengoni solo medico militare i^| forte Ca- 
stellammare as^curò non ricordarsi di «v/ere ivi vi- 
sitato Cappello come infermo (v. f. 34, r. a 3^).. 

Francesco Muratori^ sergf r\Je dei Veterani, custode 
di Cappello nel forte anzi4ettp^ dichiarò: che lo stesso 
non diede mai a divedere di essere ammalato, e seb- 
bene avesse un pò di lo^q, pure mangiava come 
gli altri ed era chiuso in un camerone di unil^ad 
allri 25 individui (v. f. 35.). 

Pietro ScherA e Santi Ponzina, compagni di Cap- 
pello, e detenuti insieme con lui nel forte Castellam- 
mare , deposero: che il medesimo aveva la faccia 
gialla, stava coricai^ sulla paglia buopa parte del gior^ 

31 
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no, dicevasi ammalalo, ma non fu mai visilaio dal 
medico (v. f 36 e 360). 

La madre del Cappello in una dichiarazione a 
f. 38 assicurò, che visitando suo figlio nel forte, lo 
avea trovato in buono slato di salute. 

Dal complesso delle dichiarazioni di Francesco Vil- 
lano e di Giovan Battista Cullo, infermiere il pri- 
mo ed assistente il secondo nello Spedale militare, 
si ebbe (v. f. iO e A2) che il medico Maflfei, alla 
loro presenza e dell' assistente Rinieri, diede per tre 
Tolle dei bottoni di fuoco a Cappello, con intervallo 
di due a tre giorni, e come diceva lo stesso Maffei 
per farlo parlare. Ogni volta gli dava circa otto colpi 
con un ferro leggermente riscaldato e di figura cir- 
colare nella sua estremità, toccandogli appena la pelle. 
Sul dorso gli si fece unzione d' olio di lino (ciò 
sarebbe uniforme a quanto assicurava Cappello^; co- 
stui non prese mai dei medicamenti, fuori di li- 
monata; non accusò mai dolori al capo o brividi di 
freddo. Né l'uno, ne l'altro si accorsero che fosse 
affetto da malattia, né il medico o altri disse mài, 
che avesse la febbre, e che gH si applicassero i bot- 
toni per guarirlo da questo male. 

Si ebbe inoltre dalle summentovate dichiarazioni, 
che stando Cappello nel camerone, soleva rimaner 
coricato sino al momento della visita, e poi si al- 
zava e si divertiva con i compagni. Cullo precisò a 
dippiù, che Cappello riportò in tutto una cinquan- 
tina di botte di fuoco (Maffei, e Rinieri asseriscono 
essere state 32 circa). Soggiunse che per guarirlo dalle 
lesioni lasciale dalle scottature, gH si fecero delle un- 
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ziopi con olio di lino e con pomata: però T infer- 
itìiere Francesco Villano afferma di non avere visto 
mai, che gli si facesse frizione di pomata stibiata. 
Disse infine, che lo infelice Cappello fu per qualche 
tempo legato nel letto, onde non inasprirsi moven- 
dosi le lesioni cagionate dalle scottature (v. f. 40 42). 

Giuseppe Andrisani, sergente addette all' Ospedale 
inililare, disse; che Cappello entrando in quello Sta- 
bHiiB^nto aveva una cera di' ammalato, enei came- 
ròne lo vide sempre coricalo; che poscia quando fu 
lo stesso rinchiuso solo in un camerino, intese che 
gli si davano dei bottoni di fuoco per farlo parlare. 
Soggiunse, che precedentemente eransi anche appli- 
cati dei bottoni di fuoco ad un altro soldato per farlo 
parlare (v. f. 58 e 59). Spiegò, che sebbene il letto 
di Cappello segnato col num. 302 fosse rimasto vuoto 
quando il medesimo fece passaggio nel camerino, pure 
giusta il costume deir Ospedale le prescrizioni dei cibi 
e dei medicamenti per Cappello si facevan sempre 
figurare in rapporto al suo Ietto di num. 302. 

il soldato, ed infermiere Rullo Camillo in una pri- 
ma deposizione a foglio 60 narrò, che Cappello, il 
di cui viso era smunto e pallido, gli sembrava am- 
malato, che lorquando fu rinchiuso nel camerino , 
vide applicare al medesimo una o due volte nel 
dorso e sulle natiche de' bottoni di fuoco per farlo 
parlare, applicazione che facevasi ora da Restelli , 
ora da Maffei, ed una vdlla nel momento delle ope- 
razioni intese gridare il Cappello — Bedda mairi. 

Dichiarò inoltre, che Restelli, mentre applicava i 
bottoni di fuoco, diceva a Cappello, che se non par- 
lava, avrebbe continuato. 
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Affermò ancora ritenere per certo, che i bottoni 
di fuoco gli si davano non già per curarlo da nni 
laltia, ma per farlo parlare: in effetti alla sua pre- 
senza erano state date prima diverse bòtte di fuoco 
ad altri due soldati due volte da Resfelti, che aveva 
fatto legare nei letto uno de' due pazienti , e due 
volre da Maffei (v. f. 60 r. e 61). 

Disse in fine , che il Cappello stando un giorno 
nel cortile, aveà tentato di fuggire, ma invano perchè 
venne trattenuto da lui e dal sergento Andrisani. 

Due giorni dopo di questa dichiarazione, Rullo e 
Andrisani presentavansi spontaneanaente all' Istrut- 
tore (v. f. 80, ed 81), e confermando le cose dette, 
ritrattavano entrambi solamente la circostanza della 
tentata fuga di Cappello , dicendo invece di essere 
stato un altro soldato, che avea tentato di fuggire 
però nessuno de' due seppe indicare chi si fosse. 

Lo stesso Rullo, in una terza dichiarazione a f. 161, 
ritrattava un altro fatto da lui affermato nella pri- 
ma e nella seconda dichiarazione , cioè , che per 
due volte Cappello aveva avuto applicati i bottoni 
di fuoco da Restelli, eccitandolo a parlare; sono però 
marcabili le seguenti due parole in questa stessa di- 
chiarazione: — se non fu Restelli, fu certo MafiFei; -— 
soggiungendo, che il primo era intervenuto con 
certezza in altri simili esperimenti fatti sopra altri 
.ndividai sospetti di simulata mutolezza. 

Assicurò da ultimo, che Cappello quando subiva 
r applicazione del moxa, aveva il viso pallido , ma 
non cadaverico , e che lo slesso faceva dei movi- 
menti di poca importanza dipendenti dai dolori che 
; soffriva. 

Digitized by VjjOOQIC 



DELLA TORTURA CAPPELLO 247 

Fn inoltre assicurato, per le dichiarazioni del sol- 
dato Nigro Salvatore (v. f. 62, 63, e 162), che 
IMafFei applicando i bottoni di fuoco a Cappello, gli 
diceva: — fa giudizio ^parla-^ e quegli emetteva delle 
grida ^ Bedda mairi. . 

Che nello Spedale nou si disse mai di esserglisi 
dato il fuoco per curarlo da malattia; si vociferava 
bensì, che giorni prima altri due iscritti per espe- 
rimento di mutolezza avevano avuto applicati de' bot- 
toni di fuoco. 

Che Cappello riceveva V applicazione: del moxa 
stando boccone sul letto , e trattenuto dagP infer- 
mieri per le braccia, e per i piedi. 

Che il medesimo si muoveva alquanto sotto l'im- 
pressione del dolore; che sebbene fosse pallido e con 
aspetto da malato, era ben lungi dall'essere cada- 
verico. 

Ricordarsi di avergli toccate in quella occasione 
le carni, precisando che se queste fossero state 
fredde come il m^rmo, egli ne avrebbe certamente 
avvertito il medico. 

Disse inoltre, che Cappèllo nei giorni^ in cui gli 
si applicavano i bottoni di fuoco> stava quasi sempre 
coricato, però scendeva dal letto per andare a soddi- 
sfare i suoi bisogni corporali, e talvolta alzavasi per 
affacciare alcuni minuti alla finestra della sua ca- 
, mera (v. f. 162). - 

Gran parte delle superiori circostanze, come i mo- 
vimenti di f>appello , le sue grida — Bedda mairi ^ 
lo alzarsi è scendere dal letto, il suo aspetto palli- 
do e non cadaverico , furono tutte confermate dai 



Digitized by VjjOOQIC 



248 STORIA E PKOCESSO 

sovradelti Francesco Villano e Gianibaltisfa Gullo con 
una lerza dichiarazione (v. f. 163 e 164)- 

Finalmente Luciano Patolicchio, assi&lén te alla far- 
macia dello Spedale raililare, depose(f. 63): che Maffei 
per ben due volle , come egli stesso vide , applicò 
sei sette bottoni di fuoco a Cappello per farlo par- 
lare. 

Che simili esperimenti si eran prima fatti sopra 
altri inscritti alla sua presenza aneije da Reslelli, non 
sapere di essersi fatta frizione al Cappello (v f. 64 r.), 
essere stata prescritta solamente dal medico MaflFei 
deir acqua gommosa , e del decotto di orzo melato 
perchè pareva ammalato senza egli sapere di quale 
malattia. Averlo veduto una vii^lta passeggiare pel 
cortile (v. f. 63), ignorare da ultimo se gli fosse 
stato somministrato del valerianato e del bisolfato 
di chinino. 

Un' altra importante investigazione dava compi- 
mento alla istruttoria. Si fecero delle pratiche di rito 
presso i Direttori dei vari Ospedali militari del Regno 
in Messina, Bologna, Ancona, Firenze, Genova, Ales- 
sandria, Milano, Napoli e Torino, per conoscere quale 
fosse il metodo generalmente adottato nello sperimen- 
tare gP iscritti sospetti di simulare mutolezza; ed agli 
uniformi riscontri avuti, rimase vieppiù aggravata la 
giuridica condizione degl' imputati Restelli e Maffei. 
Tutto ciò premesso in fatto, il sottoscritto osserva es- 
sere indubitato , che Antonio Cappello nei primi di 
ottobre 1863 fu assoggettato allo Spedale militare 
air azione rifietuta con intervallo e molteplice del 
ferro riscaldato ossia del moxa applicato superficial- 
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mente sul dorso, sulle braccia, sulle natiche e solle 
coscie, riportandone scottature di primo e di secxwido 
grado , siano céntocinquantasette secondo la prima 
perizia, molto meno gìusla lo avviso de' secondi 
periti, i quali atttibuivano buona parte delle macchie 
alla frizione di pomata stibiata, siano cinquanta circa 
al dire deir assistente Giambattisfa Gnllo testimonio 
di veduta , sieno trenlndue secondo confessarono 
Reslelli, e MhtTci. Niun dubbio del pari che le su- 
dette scoltalure furono giudicate portanti impedi- 
mento al lavoro per à\et\ giorni , e guaribili nello 
stesso perìodo di tempo, e altre circostanze, che le 
medesime furono il prodotto della mano e dell' o- 
pera de' signori Màffei é Restelli , medici entram- 
bi, e Direttore il secondo dello Spedale militare. 
Fan di ciò piena fede le risultanze tutte della prtiova 
specifica, e non oèano di sconvenirne gli stessi impu- 
tati Restelli e Maffei (v. f. 15): dessi però intendono 
sottrarsi alla responsabilità del loro reato, allegando 
solamente di aver dovuto tanto praticare, per vin- 
cere la grave perniciosa algida dalla quale era stato 
affetto Cappello, è che minacciava di troncare i suoi 
giorni. — Attesoché però una tale deduzione si tra- 
duce- in aperto mendacio alla base delle seguenti pò* 
derose considerazioni tratte cosi dall' ingenere, come 
dalla specie. — Ed in prima, le non poche irregolarità, 
sovrapposizioni ed intrusioni rilevate dai periti sui 
registri dei quaderni di visita, e precisamente nella 
parte riferibile alla indicazione della malattia di Cap- 
pello e de' rimedi adoperati per vincerla: giova ri- 
cordare essere slate ritenute intruse le parole — per- 
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niciopa algida, solfato di chinino ^ vahnanalo di 
china^ hisolfato di chin^ino, fornata stibiata, ap- 
plicazione del mo:ìKa svi dorso ripetuto per 30 volte. 
— A che tulle queste intrusioni neV registri? Noa 
dimostrano esse chiaramente, che'si volle ricorrere 
alle medesime per giustificare lo specioso pretesto 
della dedotta malattia? Né si dica, che allre scon- 
cezze ed irregolarità furono da' periti notate negli 
stessi registri, anche in rapporto ad altri individui 
perocché fu allresi rilevalo dai periti di non ppler 
determinare se queste si fossero fatte con istudio e 
di proposilo, ovvero per accidente, anzi per^ taluni di 
esse fu giudicato di essere state fatte con malizia 
o posteriormente alla regolare scritturaziane. 

Havvi di più: secondo Restelli, il 29 settembre 1863, 
essendo . sfato Cappello già pr^eso da un le^iero ac- 
cesso di febbre periodica, gli si era somministrata una: 
soluzione di solfato di china, e l'indomani prose- 
guendo la malattia, gli si era dato alternativamente 
del solfato e del valerianato. Intanto negli estratti 
pe' quaderni de' medicinali non si scorge sommini- 
strata alcuna medicina per lo infemno al letto di nu- 
mero 302 , che era appunto Cappello. Affermayasi 
inoltre da Restelli^ che dal T al 7 ottobre ^iffg^e- 
rata la febbre in algida perniciosa, avea dovuto ri- 
correre prontamente all' applicazione del moxa e ri- 
peterla più volle, senza punto trascurare nel tempo 
istesso l'azione dei rimedi i^terai. Eppure nel cen- 
nato periodo di tempo dal 1*" al 7 ottobre non fi- 
gura ne' suddetti registri di essersi somministrata a 
Cappello alcuna medicina. ^ Appare solamente per 
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costui una prescrizione, sotto il giorno 9 dello slesso 
mese, di acqua, gommosa, i^irrùaco di ben altra natura 
di quelli indicati da Restelli, e non adatti certo a 
superare l'algida perniciosa. — Nel discarico della Far- 
niaòia hòWr aS rinvenne annotata T estrazione di' po- 
mata stibfatà* , ''sotto il giorno in òui si asserita es- 
sei-sene fatta d'iar frizione sul dorso é su' reni del 
CappeHo; e quand'* anche si volesse ritenere quanto 
osservava il farmacista, di^còrgetsi indicatane! discrf- 
rica sotto la denominazione degl' ingredienti/ iche a 
sao dire compongono la pomata stibiata, cioè gi-asso 
di majale e tàrtaro emetico, pure è da notarsi', che 
la estrazione di tali ingredienti non appare dotata 
per uso di Cappello, nàa iri'^nèrale per la Sezione 
Oftulriricat, alla quale dice' HtìSte^lr di essersi addetto 
Cappella, sèfWrene costui non avesse mai patito of- 
talmia. * * 

Aggiungasi la manifesta contraddizione tra i detti 
df liestelli e le risultanze del quaderno di visita pei 
medicinali, il primo spiegando il motivo per cai non 
figurasse ne' registri riguardo a Cappello la sommi- 
nistrazione del solfato e bisolfato di chinino, e'sser 
costume dì annotarsi le prescrizioni, non già speci- 
ficatamente in rapporto ai letti degl' infermi , ma 
colle parole — per uso comune — della Sezione coi ser- 
vono. Intanto dai quaderni anzidetti emerge, -j/er lo 
osarne in quanto ai mesi di settembre ed ottobre 1^63, 
di essere annotate parecchie prescrizioni d?'soffato 
dì china; e per la Sezione alla quale dicevi appiar- 
tenere il Cappello, particolareggiate distintàmerile per 
diversi letti, non figura punto quello di Cappello. 

32 
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Né questo è tutto. — Sorge dal quaderno degli 
alimenti essersi date a Cappello dal 29 settembre al 
12 ottobre due minestre per ogni giorno , ed il 5 
e 7 ottobre anche del caffè e del latte. 

Or non è possibile comprendere come un infermo, 
a cui si somministrano giornalmente due minestre, 
e per due volte del latte e caffè» possa essere con- 
temporaneamente travagliato da febbre algida, e tal- 
mente perniciosa da far ricorrere di primo slancio 
alla reiterata applicazione del ferro rovente su quasi 
tutte le parti del suo corpo, e ciò a solo fine di ri- 
muovere r imminente pericolo che potesse il mede- 
simo soccombere alla gravità del male. 

II complesso delle superiori circostanze basterebbe 
a dimostrare del tutto insussistente J\ipote^ della 
suddetta malattia. r~ P«rò questa vieoe, s^mprepiù 
esclusa dal concorso di non poche alire ragioni. — 
Fu stabilito da egregi professori, ciie nella perniciosa 
algida la sensibilità del paziente è cosiffattamente so- 
spesa da non fargli neppure avvertire le scottature 
di secondo grado,— che durante il parosismo della feb- 
bre l'ammalato appena può muoversi e non sempre 
neMettQ, che non può affatto abbandonare; — la 
sua pelle divenire fredda quasi marmo, — il di lui 
aspetto cadaverioo, — e che l'indole della febbre è tale 
da offrire fugaci segni di assai breve remissione. — 
Or bene dalla prova testiìiioniale si ha che Cappello, 
quando gli si applicava il ferro rovente, avvertiva 
un.sensp di bruciore e di prurito, phe Tinfelice man- 
dava dei lamenti e delle dolorose esclajnazioni, che 
egli faceva dei movimenti per effetto dei dolori che 
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soffriva, che niuno degl' infermieri ed assistenti ebbe 
ad avvertire la freddezza come marmo delle sue carni, 
che lo stesso dopo l'applicazione del moxa si alzava 
da letto per soddisfare i suoi bisogni corporali, af- 
facciava talvolta alla finestra deMa sua canaera , e 
chiese per fino che una vc^ta gli fosse stato permesso 
di passeggiare nel cortile. Or dopo tutto questo chi 
potrà mai credere, che Y infelice Cappello abbia sof- 
ferto la felAre algida peraiciosa? E perchè si escluda 
per fino il sospetto di questa pretesa malattia, con* 
viene por mente allo imponente Irene deHe seguenti 
altre particolarità. 

Cappello nel forte di Castellammare non era in- 
fermo; vien deposto non solo da lui stesso, dà sua 
madre, la quale non volle querelarsi dei maltratta- 
menti usati al figlio, ma (sziafxlio dal medico del 
forte, che assicurò non ricordarsi di averlo ivi vi- 
sitato come infermo, dai suoi compagfìi di detenzione 
nello Slesso forte, dal sergente suo custode il quale 
affermò che non diede mai a divedere di essere am- 
malato, soggiùngendo che sebbene avesse un pò di 
tosse, pure mangiava come gli altri , e faceva vita 
comune con i suoi compagni. — Egli è vero che taluno 
depose di avere Cappèllo nel forte la faccia gialla, 
che stavase ne coricato sulla paglia buona parte del 
giorno; ma era ben naturale, come lo stesso Cap- 
pello s()iega, che il suo malessere nel forte derivasse 
dal tedio di vedersi detenuto e costretta a giacere 
sulla pglia. Altronde, dal pallore di un semplice ma- 
lessere alla febbre algida perniciosa intercede ila 
ocèano di mezzo. 
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Dal ;fori« Castellamojarfs fu Cappello tradotto nello 
Spedale militare non già perchè infermo, ma solo 
per sperimentare se fosse simulata la di lui sordp- 
mutolezza. 

. E ciò sorge in modo evidente dagli atti, ed a que- 
§1' unico fine egli subì per più volte V applicazione 
del ferp rovente alle spalle^ sulle braccia, sulle na- 
tiche, e sulle coscie* , 

Questo egli dicea piangendo alla madre, e la prinaa 
velia ebe a lei fu dato di vederlo nello Spedale, ed 
alla quale giorni dopo giltava dalla finestra della sua 
slanza un fazzoletto lordo del pus e del sangue delle 
su^e postole derivate dalle scottature e dalla pomata 
stibiata. 

; Questo riferiva immediatamente la madre al di lei 
padroEe Giuseppe Morello, questo assicurò costante- 
mente; Cappello per mezzo d'interpetre nelle sue di- 
verse drcbiarazioni^ le quali presentano tutti i ca- 
ratteri della naturalezza e della ingenuità, precisando 
di essere stato legato per cinque volte sul letto con 
largbf fascie di pezza per i piedi e per le braccia, 
^. di avere avuto per cinque volte applicato syper- 
fi^É^Imente il ferro riscaldato in varie parti del corpo. 
; Questo egli replicava con costante chiarezza ed 
uniformità al Direttore, al Collaboratore^ ed al Pre- 
fello dello Stabilimenlo dei sordo-muti. 

I suoi detti e quelli di sua madre furono ribaditi 
dalle concordi e non sospette dichiarazioni di alquanti 
inff^fmieri assistenti e soldati dello Spedale militare; 
dal complesso delle medesime .si ottenne , che ora 
MafFei ed ora Restelli applicarono per tre volte dei 
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bottoni di fuoco a Cappello con V intervallo di due 
a tre giorni, ed unicamente per farlo parlare che 
lo stesso non accusò mai dolori al capo o brividi 
di freddo, né il medico o altri disse mai che avesse 
la febbre, e chp gli si applicassero i bottoni per gua- 
rirlp da questo male. 

Che Cappello non prese dei medicao^enti, fuori di 
limonate; che desso fu per qualcf»e tempo legato nel 
letto, ondo non inasprirsi, movendosi, le lesioni ca- 
gionategli da tali scottature. 

Che nello applicarglisi i bottoni di fuoco, era (rat- 
tenuto, dagl' infermieri per le braccia e per i piedi, 
cosa ch'esclude affatto il supposto algidismo. 

Che durante V applicazione di tali bottoni , tanto 
Restdii che Maffei lo eccitavano a parlare sotto mi- 
naccia di continuare a causlic^arlo se proseguisse a 
tacere; e finalmente , che giorni prima eransi date 
anche dai signori pestelli e Maffei diverse botte di 
fuoco nello stesso Spedale, ad altri due iscritti per 
sospetto di simulata mutolezza. — In effetto V istru- 
zione liquidava che uno dei due iscritti si era il muto 
Antonio Pollaja. 

Costui interrogato dichiaro: di essergli stato appli- 
cato il mosca, neiWo Spedale militare in diverse parti 
del corpo, e per opera di due medici, che risultano, 
pei connotati da lui espressi, Maffei e Hestelli. 

Una legale perizia a dippiii confermò quanto egli 
assicurava, rilevandosi sul di lui corpo ventisei mac- 
chie, cioè su) dorso, sulle braccia^ sulle! natiche e 
sulla coscia sinistra prodotte da revulsivi ruhefacienti 
usati in diver^. vcJte. o 
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E qui giova ricordare, che per qiiesfo individuo 
non è stato mai detto di esserglisi applicati dei bot- 
toni di fuoco per curarlo o da febbre algida o da 
un'altra infermità. 

Dopo il fin qui detto, qual conto può mai tenersi 
dell'argomento, su cui fondasi l'Istruttore nella sua 
ordinanza, per sospettare delFesisfenza della malattia 
a fronte dei molti e poderosi argorrienti (com' egli 
stesso dice) che la esclnderetbero, tratti in ispecie 
dai risìdtamenti delle annotazioni nsi registri e dalle 
deposizioni testimoniali^ non che, aggiungeremo noi, 
dalle concordi risultanze della pruova generica e 
specifica? 

L'Istruttore non seppe trovare altra plausibile spie- 
gazione per l'uso della pomata stibia ta, tranne Tipo- 
tesi di una malattia: però è fàcile porgerne qualche 
altra. 

Quella unzione potè forse essere animata dal pen- 
siero di distruggere, colle postotele apparenti traccio 
delle scottature. Ed in vero gli atti apprestano che 
i primi periti osservarono in Contiguità delle lesioni, 
ed anche sovra talune di esse traccie di applicazione 
di strisele dì sparadrappa adesivo, e per giudizio di 
abili professori si ebbe che i vescitìanfi applicati sulle 
cicatrici potevano renderle meno ^isìMli : ad ogni 
modo la sola considerazione deir uso della pomata 
slibiata (da se stessa pur troppo futile) peràe qua- 
lunque siasi irtiportanza al confronto delle svariate, 
numerose e potenti circostanze t!H fatto sovra espo- 
ste , le quali lungi dal far dubitare , Convincono il 
più scettrico ingegno dell'assoluta inesistenza di quella 
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inalaltig , alla quale furoq costretti rifugiarsi i si- 
gnori Restclli e Maffei nel rendere conto del loro 
pperalo. 

Né vale il dirsi dalF Istruttore,, qual bisogno aveano 
costoro di cercare il naendacio della malattia, quando 
essi erano autorizzati altronde dal Regolamento di 
leva del 31 marzo 1855 ad usare quegli espedienti 
dolorosi, per verificare se la sordo-mu (olezza di Cap- 
pello era simulala o vera? È questo un altro grave 
errore uel quale incorse il Giudice istruttore. 

Il cennato regolamento» non autorizza certamente 
la reiterata applicazione del moxa come semplice e- 
sperimento di reale mutolezza e su quasi tutte le 
parti del corpo di un infelice iscritto l Un regola- 
mento, che tanto permettesse, non sarebbe degno dei 
tempi che corrono, e della civiltà del regno d' Italia. 
E che sia cosi, basterebbe a provarlo, che Restelli e 
MafFei non hanno 'avuto il coraggio d'invocarlo in 
giustificazione del loro operatp. 

La loro coscienza e il loro convincimento rifuggono 
da tanto assunto; anzi eglino hanno costantemente 
affermato , che per Cappello non avevang neppur 
comiooiaio a dare opera ad alcuno degli esperimenti 
prescritti dal suddetto regolamento per conoscersi se 
il medesimo simulava la sordo-mutulezza. Eppure, ciò 
malgrado, il Giudice istruttore ha creduto, che Re- 
stelli e Maffei avrebbero potuto legittimamente ap- 
plicare all'infelice Cappello 32, 50 e forse 100 e 
pili bottoni di fuoco, alla base del ricordato regola- 
mento. 

Vediamolo: nel Proemio che precede Io elenco delle 
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varie infermità che danno luogo a riforma degP in- 
scritti e dei soldati, è voto del legislatore, che i 
medici, giudicando di tale infermità, procedano con 
molta diligenza ^ accortezza e scaltrezza^ sottopo- 
nendo gì' individui ad una protratta osservazione 
«d a prove variate. Nel regolamento si prescrive , 
che inviandosi gF inscritti in osservazione allo Spe- 
dale militare, nel caso di dubbiezza sulla realtà e sul 
grado di una malattia debbano seguirsi le norme se^ 
gnate in seguito ad ogni articolo dello Elenco per 
la scoperta delle varie malattie simulate o dissi- 
mulate. 

E ciò, perchè variando per ogni malattia i mezzi 
di simulazione e le difficoltà di scoprirle, è neces- 
sità prescrivere metodi più o meno rigorosi ed ef« 
iicaci. 

In effetto ad ogni articolo e per ogni malattia sono 
indicati i mezzi propri a scoprire la simulazione. Né 
i metodi permessi in una specie lo sono in un'altra. 
Cosi nell'art. 9^ elenco B, per gli epilettici^ in caso 
di sospetta simulazione è permesso ricorrere, senza 
offendere Vumanità^ m conosciuti mezzi d'irritazioni 
esterne più dolorose. Nefl' articolo 93 è detto, che 
ove si dubiti della realtà dei dolori artrìtici, si pwò 
far uso dei vescicatori^ delle coppette e del moxa. Nel- 
TaHicolo 58, che prevede il caso appunto della simu- 
fa'ta sordo-mutoiezza, si accenna potersi far Uso del 
rinchiudimento, della privazione degli alimenti e per 
fine di qualche proova dolorosa. 

Or dal confronto delle cennate disposizioni sorge 
manifesto, che fra le pruove doloróse non può certo 
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comprendersi l'applicazione nìoUepIice e reiferafa del 
mowa. Questo genere di prova sommamente dolorosa 
è indicato in tutto il regolamento una sola volta, e 
neir unico caso che si dubitasse della renila dei do- 
lori artritici: esso dunque non può estendersi al caso 
in disamina della sordo-mutolezza, poiché ove la legge 
reputò opportuno di permetterlo, lo disse espressa- 
mente. Un mezzo cosi estraordinario e doloroso non 
può comprendersi implicitamente nelle generiche 
espressioni , qualche pruova dolorosa] e sovratutto, 
quando esso si ripeta ad intervalli per pìii giorni, ed 
in modo da produrre se non 157 scottature, certo 
50 circa, taluna delle quali anclve di secondo grado. 
Aggiungasi, che la legge ha indicato vari mezzi per 
conoscersi la simulazione della mutolezza ; fra essi 
havvi, come si è detto, la privazione degli alimenti, il 
rinchiudimeoto, un atto4i notorietà da rilasciarsi dalia- 
Giunta municipale. Or chiunque sia dotato di sana 
logica e di un sentimento di umanità, sì avvede esser 
Hìéstieri, secondo lo spirito della legge, di ricorrere 
prima al rinchiudimento , alla privazione degli ali- 
menti, air atto di notorietà, e poscia in ultimo luogo 
a guella tale prova dolorosa, nella quale, giova il 
ripeterlo, non potrebbe mai comprendersi il tratta- 
mento usato air infelice Cappello. 

Si noti addippiù, che la legge permettendo^ il moxn 
Del solo caso di simulazione dei dolori artritica non 
ne permise V applicazione per gì' iscri4fi (quite era 
il Cappello), ma pel caso più rigorow dei mililiiri già 
in servizio che pretendessero la riforma. 

Il regolamento dunque del 31 marzo 1855 non 
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avrebbe potuto giamtnai, nel caso in disamina, già- 
stificare l'operato dei signori Restelli e Mafféi, e bene 
a ragione essi stessi ebbero ripugnanza ad invocarlo I 

E poi a dir vero sorprendente ed inesplicabile, come 
il Giudice istruttore abbia potuto affermare, in dif« 
formità del vero, che Tapplicazìone del ferro riscal- 
dato sopra iscritti sospetti di simulare la mutolezza, 
alla base delle sopra esposte prescrizioni regolamene 
tarie, non sìa nuova negli Ospedali militari del Regno, 
invocando Tautorita del Presidente del Consiglio su- 
periore militare di sanila in Torino e di altri Diret- 
tori e medici addetti ai medesimi Ospedali. 

Dal complesso degli unifórmi riscontri dei Direttori 
e medici degli Ospedali militari dì Messina, Bologna, 
Ancona, Firenze, Genova, Alessandria, Milano, Na- 
poli e Torino, si ha invece tutto Topposto di quanto 
asserisce il Giudice istruttore. V. f. 167, 168, 169, 
172, 178, 176, 177, 178, 183, 187, r. 192, 198 
a 200,205, 208, 247 a 252 (a. p). 

Tutti convengono di non essersi giammai usata 
1* applicazione del ferro riscaldato, producendo nella 
individuo delle scottature ; di essersi eglina invece 
attenuti alla severa dieta, aNo isolamento , ad una 
rigorosa sorveglianza, a delle misure disciplinari, a 
qualche sorpresa di notte tempo, in fine allo espe- 
diente di provocare un atto di pubblica notorietà. 
Soggiunsero inoltre, di risposta al quesito astratto, 
se fosse adottabile P applicazione de' moxa per ìspe- 
rimentare una simulata sordo-mutolezza, che un tal 
mezzo non potrebbe adoperarsi se non quando po- 
tesse servire ad un tempo e come mezzo di curare 
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quale mezzo coercilivo; nel qual caso il moxa suole 
ordinariamente applicarsi sulla nuca a preferenza di 
ogni altra parte del corpo. Taluni di essi precisarono 
di avere operato qualche volta, come pruova dolo- 
rosa, il vescicante, ma giammai il fuoco, soggiun- 
gendo di non ricordarsi di essersene mai fatto uso 
malgrado i lunghissimi anni di loro carriera presso 
vari Ospedali. Fuvvi da ultimo chi disse , che nei 
casi più difficili si minaccia Tapplicazione del ferro 
rovente senza però unai scendersi cdCattuazione della 
stessa. È indubitato adunque, che la costante pra- 
tica de' vari Ospedali del regno è ben diversa da 
quella ritenuta, non si sa come, dal Giudice istrut- 
tore. Né migliore argomento potava egli trarre dal 
riscontro del Presidente del Consiglio superiore mi- 
litare di sanità di Torino. Questo distinto funzionario, 
se accennò esser lecito talvolta, a suo modo d' inten- 
dere, di sottoporsi un iscritto sospetto di simulare la 
mutolezza all'applicazione in genere del ferro riscal- 
dato , però soggiunse espressamente , che una tale 
applicazione non dovrebbe secondo Io spirito del 
regolamento replicarsi molte volte, tranne quando 
fosse indicata come mezzo curativo di qualche in- 
fermità. Disse addippiù^ che trenta o piti scottature 
di primo e secondo grado sparse sul dorso , sulle 
braccia e sfuUe coscie importerebbero violazione delle 
spirito del regolamento, quando il numero delle scot- 
tature fosse il risultato (come appunto avvenne nelle 
specie) di altrettanti distinti atti nelF applicazione 
del ferro riscaldato. Disse infine, che Tapplicazione 
di questo ferro riscaldato negli Spedali militari agli 
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iscritti sospetti di malattia simulata sì pratica tanfo 
. di rado , che appena appena (son sue parole) €gli 
nella sua lunga carriera ne potrebbe ricordare qual- 
che esempio; non cosi della minaccia dell' applica- 
zione stessa, dello apprestamento, anzi di ogni mezzo 
atto alFuopo, fatto in presenza dello iscritto, il quale 
per lo più sotto il timore di detta minaccia , che 
scorge coi propri occhi prossima ad esecuzione, rinsa- 
visce e smette dal simulare (v. f. 254- r. e 255). 
Tutto questo conoscevasi dai signori Restelli e Maf- 
fei, e quindi eglino (uon sarà superfluo il ripeterlo 
altra volta) non ebbero né la coscienza , né il co- 
raggio di farsi forti in quella difesa che credette 
escogitare a loro prò il signor Giudice istruttore. 

Svanita la ipòtesi della malattia, dimostrato che il 
regolamento della legge sulla leva non avrebbe po- 
tato punto giustificare l'operato dei signori Restelli 
e MafiFei, è inevitabile conseguenza , che dessi deb- 
bano rispondere alla società, al Governo del Re ed 
alla legge delle violenze usate a danno dell' infelice 
Cappello. Attesoché ninna pruova offre il processo, 
che Rinieri Alessandro abbia ancor esso usato delle 
'violenze o applicato del ferro riscaldato al summen- 
tovato Cappello. Attesoché da quanto si è detto 
sorge ad evidenza in ordine a Morvillo Antonino ed 
Accarini Giuseppe, che il fatto da loro narrato ne- 
gli art. del giornale il Precursore di num. 264 e 266, 
lungi dal contenere una diffamazione contro il Corpo 
sanitario addetto a questo Spedale militare, racchiu- 
deva invece sventuratamente un fondo di verità, seb- 
tmne con qualche tinta di esagerazione ; e però a 
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buon dritto così pel suddetto Rinìeri Alessandro, come 
per j suindicati forvino Antonino ed Accarini Giu- 
seppe, fu dichiarato dal Giudice istruttore di non farsi 
luogo a procedimento penale. Attesoché in dritto le 
ferite , le percosse o altri simili offese volontarie e 
contro le persone , che han cagionato incapacilà di 
lavoro per un tempo maggiore di cinque giorni e 
minore di trenta, sono punite col carcere da un mese 
a due anni, art. 537 e 543 del Codice penale. At- 
tesoché il reato suddetto fu commesso da' signori Re- 
stelli e Maffei impiegati entrambi del Governo , e 
nello esercizio delle loro funzioni, onde la pena an- 
zidetta debbe accrescersi di uno a due gradi, arti- . 
colo 236 del medesimo Codice penale. 

Veduti inoltre gli articoli 56, 60, 66, 81, 84, 13 
del Codice penale istesso. 

Attesoché dal complesso di (ali disposizioni emerge 
che i suddetti Restelli e Maffei potrebbero esser pas- 
sibili di una pena criminale , e quindi é il caso di 
rinviarsi i medesimi alla Corte di assisie. 

Veduti gli articoli 9, 13, 247, 248 e 249 del Co- 
dice di procedura penale. 

il sottoscritto chiede, che piaccia alla Sezione di 
accusa ammellere la opposizione prodotta dalla parte 
civile avverso la succennata ordinanza del 30 mar- 
zo p. p. del signor Giudice istruttore Magarotli; e 
facendo dritto alla medesima, revocare la ordinanza 
istessa nella sola parte, colla quale fu dichiarato non 
farsi luogo a penale procedimento in quanto ai si- 
gnori Restelli Antonio e Maffei Alessandro, pronun- 
ziare invece l'accusa a carico di questi ultimi pel reato 
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come sopra loro ascritto, spedire mandato di cattura 
contro i medesimi , e rinviare entrambi alla Corte 
dì assisie di questo circolo. 
Palermo li 12 aprile 1864. 

M. G. Maurioi. 

SENTENZA DBLLA CORTE DI APPELLO DI PALERMO, 
SEZIONE DI ACCUSA. 

In nome ec. Sezione di accusa. 

Intervenendo i signori Consiglieri Gallo Andrea 
funzionante da Presidente, Landolina Pietro destinato 
dal funzionante di primo Presidente con decreto del 
18 stante invece del signor Pantano impedito per 
motivi di salute, Nicoletti Salvatore, Pescetto Gia- 
como ed Arpesani Angelo (1). Cosi composta la Sezione 
di lutti cinque i suoi membri, a richiesta del signor 
Procuratore Generale, ai termini dell'art. 42 del 
regolamento giudiziario del 15 aprile 1860, attesa 
la gravità e specialità della causa giusta la nota 
del 12 stante mese, e collo intervento del signor Mar- 
chese Giovanni Maurigi Procuratore generale fun- 
zionante da Pubblico Ministero, e coir assistenza del 
signor Andò Domenico sostituito Segretario. 

Udito, a porle chiuse in^ camera di consiglio, il 
rapporto degli atti fatto dal detto signor Procurator 
generale del Re, e datasi pure dal prefato sosti- 
1uilo Segretario lettura delle carte tutte del processo 
istruitosi: 

vi) Il sij^nor Arp<*saiii è il giuilice lainburilo, di cui si 
f»arla nel Proemio a f. 20. 
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Sulle opposizior^i prodoHe da Antonio Cappello av- 
verso r ordinanza del Giudice istruttore di Palermo 
signor Magarotti del 30 marzo prossimo passato, con 
la quale si dichiarava non farsi luogo a procedimento 
contro 

1. Restclli Antonio ec. — 2. Maffei Alessandro ec, 
3. Rinieri Alessandro ec. — 4. Morvillo Antonino di 
Emmanucle ec. -^5 Accarini Giuseppe ec. — Tutti 
domiciliati in Palermo, non detenuti, imputati: 

I primi tre 

Di violenze usate ed ordinate nello esercizio delle 
loro funzioni di pubblici ufficiali del Governo, ad- 
detti air Ospedale divisionale militare di Palermo, 
sulla persona del Cappello Antonio renitente alla leva 
colà io osservazione, con averlo nei primi giorni 
deir ottobre 1863 sottoposto all'azione replicata mol- 
tiplice del ferro riscaldato, producendogli trenta e 
più scottature di primo, ed alcune poche di secondo 
grado sul dorso della parte posteriore delle braccia, 
sulle natiche e sulle coscio^ giudicate guaribili tutte 
in dieci giorni, con impedimento al lavoro per tale 
tempo; 

E gli \dtmi due 

Di diffamazione, per mezzo della stampa, al Corpo 
sanitario militare addetto all'Ospedale militare divi- 
sionale di questa città , per avere nei numeri 264 
e 266, nelle date de' 4 e 6 novembre 1863 del gior- 
nale Palermitano — Il Precursore — narrando le dette 
sevizie usate sul Cappello Antonio: assunto che tale 
fatto fosse atroce, che in detto Ospedale militare si 
torturasse, che col digiuno, colle bastonate, col fuoco 
si voleva far parlare un sordo-muto, e simili. 
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Dopo ultimati il detto rapporto e lettura, essen* 
dosi i sunnominati Procura tor generale del Re , e 
sostituito Segretario ritirali: 

Viste le carte tutte del processo rilasciato sulla 
tavola dal predetto Procurator generale unitamente 
alle sue requisitorie dai medesimo scritte e sotto- 
scritte, colle quali richiede: 

Ammettersi la opposizione prodotta dalla parte ci- 
vile avverso la succennata ordinanza del 30 marzo 
prossinio passalo del Giudice istruttore Magarotti; e 
facendo dritto alla medesima, revocare la ordinanza 
istessa nella sola parte colla quale fu dichiarato non 
farsi luogo a penale procedimento in quanto ai si- 
gnori Restelli Antonio e MaflFei Alessandro; 

Pronunziare in vece T accusa a carico di questi 
ultimi per il reato come sopra loro ascritto, spedire 
mandato di cattura contro i medesimi, e rinviare 
entrambi alla Corte di assisie di questo circolo, 
Palermo 13 aprile 1864. 

E incominciata e proseguita la deliberazione senza 
interruzione sino al suo termine, e senza che i giudici 
abbiano comunicato con alcuno; 

Dopo di aver deliberato: 

Veduta la succitata ordinanza; 

Vista la opposizione nei termini e modi di legge 
inoltrata avverso tale ordinanza dal riferito Antonio 
Cappello querelante e parte civile in giudizio, per 
quanto riguarda le imputazioni addebitate ai suddetti 
Restelli, Maffei e Rinieri. 

Attesoché è costante in fatto, che Cappello An- 
tonio renitente di leva della classe 1840, tratto agli 
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arresti il 23 settembre 1863, il 28 dello stesso mese 
ilal forte Castellamare veniva trasferito in questo 
Ospedale militare in esperimento per sordo-mutolezza: 
era egli difatti sin inaila nascita infelicemente in que- 
sta malaugurata condizione; di sorta che riconosciuta . 
la sua infermila, fu riformato per mutolezza dal Con- 
siglio di leva, e dal Tribunale militare assoluto dalla 
renitenza con sentenza del giorno 31 dicembre 1863. 

Però sovra denunzia avvenuta, che sulla persona 
del Cappello dai medici di queir Ospedale, in pendenza 
delle osservazioni, eransi praticate delle gravi sevi- 
zie pel voluto sperimento, iniziavasi dall' autorità 
competente un' apposita istruzione. 

E di vero risultava da una perizia fatta eseguire 
il 15 ottobre 1863 da' professori sanitarj , un dei 
quali anche n^edico dello stesso Spedale militare, avere 
«gli riportato delle cicatrici superficiali in num. 157 
di varia forma e figora, in diversi siti d«I corpo, cioè 
nel dorso , sulla parte superiore e pp^teriore del 
braccio destro, alP esterno del braccio sinistro ed 
alle coscie, talune perfettamente cicatrizate, alcune 
ancora rosseggianti, talune altre in jslato 4'ì )^iaga. 
— Io contiguità delle lesioni suddette ed ai^cbe so^ 
pra talune rilavarsi traccie di applicazione di striscie 
di sparadrappa adesivo, ed essere state giudicate pro- 
dotte quelle tali lesioni da caustico adoperato in di- 
verse epoche, cioè le più antiche da 15 a 20 giorni, 
e le più recenti da 8 a 10, di esse rimanere tuttora 
in istato di piaghe un numero di 24, e queste of* 
frire una oausticazione di secondo grado, e pa- 
ribìle da 8 a 10 giorni, con impedimento al lavoro 
per altrettanto periodo di tempo. 34 
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Per tutte le altre, che trovavansi già risanale, non 
potersene con talietà specificare il grado di cau- 
sticazione, ma probabilmente potersi ritenere di es- 
sere stale nella massima parte delle scottature di 
primo grado; addippiù posti in disamina gli organi 
interessanti alla vita, non avendovi trovato alcun di- 
sturbo funzionale e organico, ma lutto nello stato 
normale, non poter giudicare presentemente lo scopo 
di quelle tali lesioni. 

Da ultimo, sovra analoga richiesta, essi periti rife- 
rivano non potere affatto portar giudizio se le stesse 
causticazioni fossero state per avventura adoperate 
qual rimedio dell'arte per vincere qualche infermità, 
che avesse potuto travagliare il Cappello per averlo ri- 
trovato nello stato normale di salute. 

E qui osservabile, che solo il Dottor Governatori 
uno dei tre periti, medico militare, dicea: che tro- 
vandosi in occasione del suo ufficio in quello Spe- 
dale, avea avuto occasione di osservare taluni feno- 
meni in quello individuo, che soglionsi manifestare 
dietro Y alterazione del sistema nervoso. 

Che sotto il 17 novembre 1863 ad una seconda 
perizia procedevasi, adibendo air uopo cospicui e di- 
stinti professori delFarte salutare, i quali osserva- 
rono sulla persona del Cappello delle macchie e ci- 
catrici, in complessivo numero alquanto inferiore delle 
centocinquantasette segnate nella prima perizia, giu- 
dicando però essere ben naturale quella differenza, 
essendo state talune di quelle lesioni superficiali, vale 
a dire interessanti il solo epidermide e perciò già 
guarite senza lasciar vestigio di sorta. E qui vuoisi 
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notare che in occasione di questa seconda perizia 
dichiara vasi da' signori Restelli e Maffei, aver fatto 
uso sulla persona del Cappello di ferro riscaldato sol 
per vincere lo accesso di perniciosa algida , da cui 
era slato quegli travaglialo sul finire di settembre, 
che le lesioni però dal ferro prodotte non aveano po- 
tuto oltrepassare il numero di trentadue, e le altre 
derivare dal/a frizione di pomata stibiata, che erasi 
adibita. Quel metodo in somma essere slato adoperato 
come rimedio indispensabile a vincere la malattia , 
avvegnaché gli esperimenti per iscoprire la simu- 
lazione pur nò della sordo-mntolezza non eransi 
ne anco cominciati: allo effetto esibivano dei registri, 
assumendo risultar dai medesimi Y epoca e il corso 
della infermità, ed i mezzi messi in opera allo scopo. 

Attesoché i nuovi periti sul riguardo, analoga- 
mente interrogati, ebbero a riferire non offerire trac- 
cia il Cappello di aver sofferto, sul finire di settem- 
bre e nei principi di ottobre ultimo, febbre algida 
perniciosa, non senza avvertire però essere nell'in- 
dole della stessa, appena vinta, di non lasciare alcuna 
specialità che valga a farla riconoscere. 

Soggiunsero , che ammesso in ipotesi lo slato di 
grave algidismo, puossi usare, secondo la scienza, il 
ferro non rovente, ma riscaldalo in modo da pro- 
durre una scollatura minore ancora dì quella di ^ 
primo grado. Che le suppurazioni osservate dai primi 
periti, ed oggi pili non visibili, che dessi giudicarono 
offrire allora una causlicazione di secondo grado, 
avrebbero potuto per avventura esser prodotte dalla 
suppurazione delle pustole e dalla causlicazione del 
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ferro riscaldato, la quale più superficiale o profonda, 

di primo a secondo grado,, può essere richiesta dal 

grado di algìdismc da cui lo ammalate può esser 

colpito. 

Esser poi possibile, che ath febbre perniciosa al- 
gida tal maialila sopravvenga, che coi suoi imponenti 
fenonomi possa richiedere Tuso della pomata stìbiata. 

Che le macchie ossertate sul corpo del Cappello 
fossero state appunto prodotte dalla pomata stiblata; 
ed in quanto alle cicatrici parte dal ferl-o e parte 
dalle pustole, per come dimostrava la rispettiva loro 
figura. 

Che i vescicanti in generale posson render meno 
apparenti le cicatrici , ma non farle del tutto spa- 
rire. 

Le dichiarazioni fatte dai signori Restelh* e Maffei, 
ed ì particolari espressi nella perizia testé riferita,, 
fecero nascere il bisogno di versate nella disamina 
sostanziale e precipua^ se Cappello nello Spedale mi- 
litare fosse stato naai afietto da febbre algida per- 
niciosa, e se a tal fine il caustico del ferro riscal- 
dato si fosse per l'appunta^ posto in opera, ovvero per 
volere in questo modo porre ad esperimento lasordo- 
mutolezza di costui. 

A questo diligenteoìente versavansi le indagini della 
giustizia investigatrice, e da tal punto prende le 
mosse r ordinanza dell^ Istrof Core eh' è r obbietto 
deir attuale disamina. 

Ritiene egli infatti, che dalle praticate ineon)benze 
non siasi potuto con certezza ritevare, se il Cappello 
fosse stato colto o pur nò daUa suddetta febbre al- 
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gtda perniciosa^ e contro TafFermativa^ soggiunge: esi- 
stono molti e poderosi argomenti tratti in ispecie 
da' risultamenti delle annotazioni dei registri e dalle 
deposizioni testimoniali ; altri dati stanno per la 
affermativa, e nella incertezza il giudizio dovea pro- 
pendere a prò degl' imputati. 

Ad ogni modo, non sarebbe statc^aflo scopo ricor- 
rere al niendacio di una malattia immaginata alla op- 
portunità, mentre che se r applicazione del moxa fosse 
stata praticata nell' intento di sperimentare la sordo- 
mutolezza, avrebbe potuto sempre giustificarsi come 
autorizzata dal regolamento approvato con decreto 
reale del 31 marzo 1855 sul reclutamento militare. 

In tutte le ipotesi non è nuova, si concbiude, ne- 
gli Ospedali militari del regno Fapplicazione del ferro 
riscaldato sopra iscritti nelle liste di leva sospetti dfc 
voler simulare la mutolezza. 

Su queste basi fu pronunciato il non farsi lunga 
a procedimento penale. 

Però vuoisi osservare in contrario, che mal si sor- 
regge la ceAnata ordinanza per le seguenti osserva- 
zioni di fatto: 

E dapprima V assorta febbre algida perniciosa, che 
nel sistema dei prevenuti avrebbe causato la neces- 
saria applicazione del moxa, ponendoli al coverto di 
ogni penale responsabilità, manca nel riscontro as- 
solutamente di base. 

Inveto, dal complesso della istruttoria risulta che 
Cappello non fu affetto da alcuna speciale infermità 
in quei pochi giorni , cioè dal 23 settembre sin» 
al 27, di sua permanenza nel forte Castellammare. 
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Ciò vien con parlicolarità riferito da Fabio Mengoni, 
che era il solo medico di servizio in quel forte, il 
quale disse aver sulla fine di settembre visitato ta* 
luni individui, che trovavansi colà in carcere , ma 
non ricordare affatto di aver visitalo il sordo-muto 
Cappello; e la tnadre di costui, che ebbe una volta 
a vederlo in quel forte, dichiarò averlo trovato in 
buono stato di salute 

La voluta infermità poi, cioè la febbre algida, che 
si assume aver patito nell'Ospedale militare, vien del 
tutto esclusa dal contesto uniforme delle dichiara- 
zioni avute da non pochi testimoni, 

E dapprima, interrogato lo stesso Cappello il 15 
ottobre 1863, la mercè di apposito interpetre , di- 
chiarava aver riportato quelle tali lesioni con un 
ferro rovente di figura oblunga, che venivagli appli- 
cato in varie parli del corpo per farlo parlare. 

Soggiungeva non essere stato in quel tempo af- 
fetto da malattia. 

Che air objetto di un tale esperimento, per cinque 
volte era slato legato sul letto con larghe fascie per 
i piedi e per le braccia, e di esserglisi anche per 
ben cinque volte applicato il ferro riscaldato super- 
ficialmente in varie parti del corpo, e con ispecia- 
lilà ai reni e alle coscie. Avvertiva allora un senso 
di bruciore e di prurito a tal segno che mandava 
dei lamenti. Soggiunse una sola volta aversi avuto 
una medicina per bocca di non ingrato sapore. 

SifTatte manifestazioni in ordine alle varie appli- 
cazioni fattegli del ferro riscaldato, venivan sempre- 
più da costui ribadite in altre due posteriori dicbia- 
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razioni , Dell' ultima delle quali sotto il 15 dicem- 
bre 1863 manifestava de] pari, che stando nell'O- 
spedale, aveva un giorno dalla finestra della sua stanza 
financo bullato un fazzoletto lordo del pus e del 
sangue delle sue pustole. 

Attesoché vien questo nella sua sostanza ribadilo 
dalle concordi dichiarazioni di vari testimoni, e con 
ispecialitàda Francesco Villano e Giovan Battista Cullo,, 
infermiere il primo ed assistente il secondo nello stesso 
Spedale militare. 

Dessi asseriscono che il medico Maffei alla loro 
presenza diede per tre volte dei bottoni di ferro a 
Cappello con intervallo di due o tre giorni, e, come 
lo stesso MafFei diceva, per farlo parlare. 

Soggiungono, il Cappello non aver preso mai me- 
dicamenti fuori di limonate, non aver mai accusato 
dolori al capo o brividi di freddo; ne l'uno né l'altro 
essersi accorti che fosse stato quegli affetto da ma- 
lattia, né il medico o altri disse mai che avesse la 
febbre, o che tale applicazione gli fosse eseguita per 
rimedio di quel male 

Che questo ad un dipresso conferma il soldato 
ed infermiere Rullo Camillo, il quale disse aver egli 
personalmente assistito una o due volte alle botte del 
fuoco, che venivangli applicate nel dorso e sulle na- 
tiche per farlo parlare, giacché si riteneva che la di 
costui mutolezza fosse simulata. 

Adopera vasi un bottone di ferro semplicemente ri^ 
scaldato, e con esso si toccava leggiermente la pelle. 
Quegli gridava, ed una volta profferì la voce — Bedda 
mairi, — Soggiunse, che quella tale applicazione fa- 
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ceasi or dal Restelli ed or dal medico della Sezione 
degli Oftalmici. Manifeslavasi al Cappello, che se par^ 
lava, avrebbeglisi dato da mangiare e da bere, e sa- 
rebbe stato posto in libertà; se no, sarebbero conti- 
nuate le botte di fuoco. — Cosi il testimone ritenne 
che tanto si praticava per isforzarlo a parlare, non 
già per guarirlo di altra malattia; che anzi il Re- 
stelli, per meglio indurlo, adduceagli lo esempio di 
altri due individui, che erano stati al par di lui 
posti in osservazione per mutolezza, ed alla perfine 
avean parlato ed ottenuto la loro libertà. 

Difatti conchiude essere stato anelinogli presente 
a simili botte di fuoco precedentemente date a due 
iscritti di leva, e costoro , che vanamente simula- 
vano, aveano alla perfine parlato per liberarsi dalia 
feme e dai tormenti. 

Attesoché il Rullo, in altra sua dichiarazione del 23 
novembre 1863, presentandosi spontaneamente allo 
Istruttore, confermava tutta Fanzidetta sua precedente 
manifestazione, ritrattando solo la circostanza, che 
area dichiarato nella prima, che il Cappello Antonio 
avesse una volta tentato di fuggire dallo Spedale. 

Che dopo le anzidette reiterate dichiarazioni non 
sembra per fermo attendibile la ritrattazione, che 
egli fece in una terza degli 11 gennaio 18&4 del fatto 
più importante , cioè che per due volte il Cappello 
avesse avuto applicato i bottoni di fuoco da Restelli 
eccitandolo a parlare. 

Però non lasciò di soggiungere le seguenti espres- 
sioni: — Afa se non fu Restdli^ fu certo Maffei; — 
parole ben di grave importanza, che discreditano a 
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prima giunta la pretesa ritrattazione, o per lo meno 
la fanno a divedere mendicata e sospetta. Che dai 
detti del soldato Niro Salvatore fu pur costatato, 
che quando MafFei faceva nel Cappello quelle tali 
operazioni col ferro riscaldato diceagli — fa giudizio 
parla — e quegli alla sua volta emetteva delle grida. 

Che Luciano Palolicchio assistente alla stessa far- 
macia dello Spedale militare, ebbe a deporre altresì 
che Maffei per ben due volte, per come egli stesso 
vide, applicò sei o selle bottoni di fuoco a Cappello 
per farlo parlare, e che simili esperimenti si eran 
prima sopra altri iscritti alla sua presenza eseguiti 
da Restelli per V objetto medesimo. 

Che dal complesso di altre simili dichiarazioni, che 
assodano e ribadiscono sempre piii il fatto in disìi- 
mina, si raccoglie chiaro ed esplicito il concetto, che 
non por ragion di malattia, che mai soTri il ridetto 
Cappello, ma pel voluto sperimento della sordo-mu- 
tolezza, che rilenevasi simulata, facevansi quelle tali 
applicazioni. 

Che a parte di ciò fu costatalo per apposita pe- 
rizia del 7 gennaro 1864, emessa dagli stessi pro- 
fessori sanitari, che a nella perniciosa algida la sen- 
sibilità del paziente è per tal modo. sospesa, chele 
scottature anche di secondo grado possono essere dal 
medesimo appena o niente avvertite, e durante il pa- 
rosismo Y infermo a stento può muoversi e non sem- 
pre nel Ietto, né può aflFatto abbandonarlo per far 
dei movimenti fuori lo stesso. 

Essere poi V algida tal febbre intermettente da of- 
ferire fugaci segni di assai breve remissione. 

35 
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e Da ultimo andar Ira ì sintomi della perniciosa FaN 
gidismo, ossia un notevole abbassamento di tempe- 
ratura alla superficie della pelle, che si offre quasi 
marmo a chi si fa a toccarlo. 

(c L'infermo aVersi poi un aspetto quasi cadaverico 
che fa contrasto colla intelligenza che ha intera. )) 

Veniva provato per varie dichiarazioni di testimoni, 
che quando Cappello riceveva l'applicazione del moxa, 
stava boccone sul letto, veniva trattenuto dagl' in- 
fermieri per le braccia e per i piedi, e muovevasi 
alquanto sotto la impressione del dolore. Che anzi 
scendeva dal letto talvolta dietro l'ora della visita, 
ed affacciavasi un poco alla finestra della sua ca- 
mera. 

Or questo certamente non avrebbe potuto conve- 
nire con lo stato di algidismo pernicioso, di che par- 
lano gli anzidetti professori, che rende inabile V in- 
fermo a qualsiasi movimento; né sarà un fuor d'o- 
pera r osservare > che il signor Restelli con suo fo- 
glio del 12 novembre 1863 indiretto a questo signor 
Procuratore Generale del Re, che trovasi annesso alla 
istruttoria, avea fin d^allora manifestato che il Cap- 
pello il 29 settembre era stato colpito da un leggiero 
accesso di febbre periodica 

Perdurava pur dessa il 30 settembre ed il primo 
ottobre. 11 2 tramutavasi in accesso pernicioso sotto 
forma algida, e da quel giorno in poi, cosi grave e 
periooloso divenne che era a temersi un esito letale. 

Così fu mestieri ricorrere airapplicazioue del moxa 
ripetendola per tre volte. 

Intanto, mentre osservavasi la pretesa malattia, e 
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cosi lefule e perniciosa , per come viene descritta , 
risulla dalla specifica che in quello stesso periodo 
di tempo sommi nistravansi ogni giorno a Cappello 
due minestre, ed in due giorni anche del caffè e latte 
il che non era per fermo comportabile , né si sa- 
rebbe eseguito in quello stato di supposta deplorabile 
infermità. Tanto basta, perchè si ritenga un men- 
dacio. 

Che se il signor Restelli soggiungea che il 29 set- 
tembre 1863 gli si era somministrata una soluzione 
dì solfato di china, e la dimahi alternativamente del 
solfato e del valerianato , pure dagli estratti dei 
quaderni medicinali non appare in quei giorni al- 
cuna medicina fornita al letto di num. 302, che era 
precisamente quello del Cappello. 

Riman poi del pari chiarito dalla istruzione, che 
nulla avea il Cappello di quei sintomi pur troppo 
rilevanti ed estremi, di che parlano gli indicati pro- 
fessori nella loro perizia, essenzialmente propri dello 
stato di algidismo pernicioso. 

Invero egli faceva svariali movimenti, per come 
viene dichiarato da alcuni testimoni scendendo an* 
che dal letto dopo Y ora della visita. Non fu mai av- 
vertita né dagF infermieri, né dagli assistenti la fred- 
dezza quasi marmo delle sue carni. Non aveasi per 
nulla quel volto cadaverico, per come testimoni affer- 
mano; e se taluno dice, che talvolta il suo viso era 
pallido, il che ben potea intervenire pel risultamento 
delle sventure patite, pure questa pallidezza era tutto 
altro dei sintomi gravi ed allarmanti, di che parlano 
i professori dell' arte, fra i quali quello con preci- 
puìtà di un volto assolutamente cadaverico. 
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Che oltre a ciò, fu pur verificato con apposita pe^ 
rizia che ad altro iscritto, a nome Antonio Pollaja, in 
esperimento per mutolezza nello stesso Spedale mi- 
litare, la identica applicazione del moxa erasi fatta 
in varie parti del corpo, di sorta che 26 macchie e 
cicatrici gli furono nel dorso, nelle braccia e nella 
coscia sinistra rinvenute, e che i periti sanitari giù* 
dicarono operate da revulsivi rubefacenti. 

E pure è indubitato^ e dagli stessi registri dello 
Spedale risulta^ che costui non fu mai a£Fetto da 
malattia di sorta lungo il periodo di sua dimora nel- 
r Ospedale, e molto meno da algidismo. 

Che a tutto questo fa corona il risultamento di 
altra dettagliata perizia fornita sui registri de' qua- 
derni di visita appartenenti a quello Stabilimento, ne' 
quali non poche irregolarità , sovrapposizioni ed in- 
trusioni ebbero a rilevarsi da' periti nella parte ri- 
feribile sovratutto alla pretesa infermità del Cappello 
ed ai farmachi che diceansi all' uopo impiegati. Fu- 
rono invero intruse le parole sostanziali — perniciosa 
algida — solfato di chinina — valerianato di china 
— bisolfato di chinino — pomata stibiata — applica- 
zione del moxa sul dorso ripetuto per 30 volte. 

Or è pur certo, che a siffatte indecorose irregola- 
rità fu mestieri ricorrere per tentar di accreditare la 
pretesa algida perniciosa. 

Dietro ciò, ngn monta il volersi asilare all' uso della 
pomata stibiata, che vuoisi dire non potersi in altro 
modo spiegare tranne con la ipotesi di una malattia. 
Dapprima sarebbe questo un semplice vago argomento^ 
GÌìQ non trova consistenza nel fatto, e d'altronde ben 
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può aversi tuli' altra spiegazione che quella cui vor- 
rebbe ricorrersi. 

In vero ben polè idearsi di venire alla pratica di 
quella tale unzione afBu di coprire T illecito ope- 
rato, nel divisamento di distruggere alla meglio colle 
pustole che ne sarebbero derivate, le apparenti traccio 
delle scottature. • . 

In comprova di ciò risulla dalla prima perizia me- 
dica essersi verificate, in contiguità delle lesioni sud- 
dette, ed anche sovra talune di esse, delle traccio di 
applicazione di strisce di sparadrappa adesivo; ed è 
noto per la scienza, e i professori della seconda pe- 
rizia ebbero a riferirlo , che i vescicanti applicati 
sulle cicatrici beo possono renderle meno visibili. 

In tutti gli eventi il semplice concetto probabile 
suir uso della pomata stibiata, per ovviare ad una 
possibile malattia; vien meno del tutto, e rimane fu- 
tile e sensa importanza giuridica a fronte degli e- 
stremi più convincenti e di non dubbia prova, che 
si hanno dalli concordi risultanze della generica e 
della specifica per escludere recisamente il rifugio 
delia pretesa infermità. 

Epperò dal fin qui detto direttamente conseguita 
doversi a buon dritto concbiudere, che la malattia' 
di algidismo non ebbe mai esistenza, e che non solo 
sianvi nel rincontro validi e poderosi argomenti a 
respingerla^ ma vi ha per opposito indubitata certezza 
per ritenere, che fu dessa a bella posta ideata per 
tentar di coprire il malfatto. 

Non oravi quindi incertezza né dubbio di sorta , 
per come nella ordinanza indebitan^ente fu ritenuto 
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che avrebbe potufo in ogni conto risolversi a prò 
degli imputati. 

Attesoché, bandita da ogni lato la idea della pre- 
tesa malattia che avesse potuto dr.re abilità all'ap- 
plicazione del ferro, miglior ventura non può aversi 
1 altro elemento sul quale poggia Y impugnata ordi- 
nanza, che in ogni caso eraho i medici militari a 
tanto autorizzati per lo sperimento della sordo-muto- 
lezza del Cappello ai termici del regolamento di leva 
del SI maggio 1855, e che perciò un tal fatto non 
poteva mai elevarsi a reato. 

Vuoisi in prima notare, che gK stessi signori Re- 
stelli e Maffei non si sono mai asilati a tale difésa. 
Dessi, che conoscono pur troppo come il regola- 
mento anzidetto non faccia in loro prò, e trovisi ma- 
lamente invocato, non hanno avuto cuore di ricor- 
rere allo stesso né farsi scudo dei dettami in esso 
previsti. Invece sin dal principio han dichiarato che 
r applicazione del moxa sulla persona del Cappello 
fu imposta dallo stato pernicioso di sua infermità, 
né ancora eransi impresi gli opportuni spedienti per 
chiarirsi della vera o simulata mutolezza. 

Le stesse manifestazioni dunque degl' interessati ne 
escludono a prima giunta la voluta applicabilità. Ma 
è poi vero che il cennato regolamento verrebbe ad 
autorizzare, nel caso in disamina, siffatta dolorosa mi- 
sura? Basta leggerne il contenuto per convincersi della 
negativa. 

E dapprima, nel proemio si permette che la pruova 
non equivoca delle malattie simulate bì tragga con- 
frontandole con le vere, essendovi in ciascheduna in- 
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fermifà fenomeni che o non sono imitabili, o non lo 
sono fuorché imperfettamente. 

Agli uomini dell' arte poi s' inculca per norma ge- 
nerale che scienza, giustizia, ed umanità deggìono 
informare il loro avviso, procedendo sempre colla de- 
bita oculatezza e diligenza nel sottoporre gì' indi- 
vidui sospetti ad una protratta osservazione. 

Scendendosi poscia alla distinta delle varie infer- 
mità, si soggiugne: doversi nel caso di esperimento at- 
tenersi in proposito alle norme segnate in seguito 
ad ogni articolo dei metodi per la scoverta delle ma- 
lattie simulate. 

Cosi air articolo 9 si trova per gli epilettici, che in 
caso di sospetta simulazione è permesso ricorrere , 
senza offendere la umanità, ai conosciuti mezzi d' irri- 
tazione esterne più dolorose. 

Neirarticolo 93 relativo ai dolori artritici: si può far 
uso dei vescicatori, delle coppette e de' moxa. 

Néir articolo 58 in line, che è il caso appunto della 
sordo-mutolezza, si accenna « potersi far uso di qualche 
^ prupva dolorosa, della privazione degli alimenti, del 
(( rinchiudimento. Il finto muto dimentica di leggieri 
« la sua parte, allorché sorpreso di notte tempo crede 
(^ di essere assassinato , ed é costretto a rifugiarsi 
tf per propria difesa. Allora getta egli un grido ben 
« pronunziato più che uno strido, n 

E chiaro quindi dal confronto degli articoli ricor- 
dati, che la legge, che s' invoca, una sola volta parla 
dell'applicazione del moxa all' articolo 93, quando si 
dubiti della verità dei dolori artritici. 

Ivi si dice^ che per tale infermità la riforma dei 
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mililari in servizio non dovrà esser profferita, se non 
quando fossero slati esauriti lutti i mezzi di cura, 
incluse le indicate operazioni di vescicatorj, di cop- 
pette, e di moxa, i quali mentre si troverrebbero in- 
dicali nel caso di malattia reale, finirebbero per islan- 
care la loro pazienza allorché fosse simulata. Si noli 
intanto, che anche in questo slesso caso V applica- 
zione del raoxa non è permessa che trattandosi non 
di semplici* iscritti (quale era Cappello), ma di mi- 
lilari già in servizio, che pretendano la riforma. 

In tutti gli eventi non puossi mai il suddetto articolo 
invocare, perchè non relativo al caso in questione. 

E dove la legge ha parlato di metodi più o meno 
rigorosi ed efficaci, quando ha distinto le svariate 
contingenze adottando gli esperimenti ih ragione delle 
diverse infermità vere o sinjulate, non è dato per 
fermo di applicare in altri rincontri e per tulli altri 
casi quel metodo o quella pratica, che limitatamente 
per un solo e con ispecialità ha voluto indicarsi. 

Non saprebbe comprendersi dunque come F ap- 
plicazione del moxa, che il regolamento ammette per 
prova estrema e sempre con tutta oculatezza e ri- 
serba nel solo caso di sospetta infermità di dolori 
artritici, si possa di leggieri estendere a tutt'altra con- 
tingenza, al caso cioè di sospetta rautolezza, per la 
quale ben diverse prove ed altri sperimenti si con- 
sentono. Dessi sono per Io appunto la privazione 
degli alimenti, il rinchiudimento, e se pur si voglia 
qualche prova dolorosa. 

Se tutto ciò vano riesce, si ricorre allo slato di 
notorietà. Ne si dica che possa per avventura ri- 
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tenersi implicito un lale sperimento nella generica 
espressione di pruova dolorosa. 

Dessa non sarebbe mai ed in nessun caso 1' ap- 
plicazione del moxii^ perchè una sola volta, che la 
legge ebbe a permetterlo fallati vamen le lo indicò ed 
in caso apposito e speciale. 

Un mezzo cosi straordinario ed affligente non può 
per fermo comprendersi in quelle generiche espres- 
sioni, e la parola^- qfuaic/ie prova dolorosa — non sarà 
mai inlesa né compendiata in quelle cento e più 
scollature, che furono genericamente assodate. 

Non è poi a dire, come in tutti i casi procedendo 
sempre per gradi, secondo lo spirilo della legge ed 
il rello intendimento di essa, debba pria ricorrersi al 
rincbiudimenlo, ed in estremo caso di rigore a quella 
tale prova dolorosa che certamente non sarebbe slata 
raai r applicazione molliplice e reiterala del ferro 
riscaldalo, che la legge per non averlo laliativamente 
dello, come fece all' articolo 93, escluse con certezza 
dal caso in disamina. 

A torto quindi s' invoca nella ordinanza impugnala 
il regolamento del 31 marzo 1855. 

Non si dica poi, che l'applicazione del ferro ri- 
scaldalo sovra iscritti sospetti di voler simulare la 
mutolezza , sia in uso negli Ospedali militari del 
Regno. 

Da tutte le più autorevoli informazioni avutp sul 
proposito, ch.^ fan parte della istruttoria, risulta ap#N 
tamente il contrario, poiché nel generale per simiK 
esperimenti i mezzi adottali allo scopo ne' vari Ospe- 
dali mitìturi »del Regno, per come ne fan eoncor(!le 

36 
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lealimonìaDza i documenti correlativi, sono la severa 
dieta, lo isolamento, la più rigorosa sorveglianza, le 
sorprese di notte e talvolta per prova dolorosa il 
vescicante. In tutti i casi estremi sì minaccia Y ap- 
plicazione del ferro riscaldato, e se ne fa lo appre- 
stamento in presenza dello iscritto , di sorta che il 
timore di quella semplice minaccia potesse farlo rin- 
^vire, e smettere dal simulare. 

Però non sì scende mai alla effettiva attuazione 
di quella tale straordinaria dolorosa misura. 

Considerando quindi , che per ogni riguardo mal 
si appose il Giudice, colla opposta ordinanza dichia- 
rando non esser luogo a procedimento contro i no- 
minati signori Restelli e MafFeì. 

Dessi invece sono passibili delle conseguenze giu- 
ridiche pel reato ad essi loro ascritto di violenze usate 
a danno del querelante Cappello. 

Attesoché non è dubbio, che furono pur queste 
volontarie. 

Invero, vuoisi por mente che non varrebbe il dire 
aversi avuto i prevenuti nel commetterle il solo 
scopo di un supposto adempimento di un dovere di 
ufficio , per liquidare cioè con quel mezzo la vera 
simulata mutolezza. 

Qualunque pur fosse il fine cui in sostanza mi- 
tavasi, se il mezzo adoprato non era dalla legge 
p6rfl\es80, se desso rifuggiva anzi da ogni principio di 
uaianitft, se il preteso regolamento di leva, cui il 
Giudice Istruttore ha creduto da ultimo asilarsi^ non 
por f ammetteva , ne segue che anche una pratica 
Ji#f) dolorosa^ e se pur si vuole diretta a scopo prò-* 
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ficuo, raa con mezzo turpe e dalla legge avversato^ 
dà luogo ad un fatto inonesto e riprovevole che nella 
specie non saprebbe non qualificarsi reato. 

Certo non si dirà, che delle sevizie o violenze 
usale per la scoverta di un fatto, che nei suoi ri- 
sultamenti interessi anco la giustizia potessero per 
avventura ritenersi innocue e non passibili di alcuna 
4nenda^ sol perchè lo agente aveasi Io scopo con 
quegli atti illegali di venire ad un risultato di ve- 
rità. 

Sotto il Cocjice che ci regge, informato ai veri 
principi della più sentita umanità , e che risponde 
a pari alla civiltà dei tempi, si riprovano per fermo 
cotali delitti con misure gravi, e nel rincontro l'infelice 
Cappello altro delitto non si avea che quello solo 
della patita ingenita sventura. 

E però rimane a prima giunta pur troppo evidente, 
che le male pratiche dai prevenuti nel rincontro usate 
racchiudono con ispecialità tutti i caratteri giuridici, 
che valgono a comprovare il reato di violenze volon- 
tariamente da essi loro commesse sulla persona del 
suddetto Cappello. 

Attesoché, in quanto riguarda Y altro prevenuto 
Rinieri Alessandro, nessun positivo e preciso elemento 
sorge a di lui carico dalla istruttoria, dalla quale ri- 
sulta che avesse egli usato le stesse violenze per 
poterlo ritener passibile di tanta colpabilità, laoadt^ 
sul conto di costui fa ben dal Giudice istruttore di- 
chiarato non farsi luogo a penale procedimento. . 

In dritto, in ordine alla pena della quale potrek^ 
bero esser passibili i prevenuti signori Restelti «^ 
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Maffei, si osserva che il reato, che si addebita ad 
essi loro, è quello per lo appunto di violenze falle 
alla persona del Cappello, che in sostanza produssero 
delle lesioni genericamente costatate guaribili tutte 
in dieci giorni con impedimento al lavoro per altret- 
tanto periodo. L^ articolo quindi che lo prevede, è 
precisamente il 543 Codice penale, e la pena desi- 
gnata è quella del carcere da un mese a due anni. 

Però le offese volontarie , ovvero le violenze di 
che si tien conto, furono usate da impiegati del Go- 
verno nell'esercizio delle loro funzioni; avvegnaché 
il signor Restelli medico divisionale militare^ ed il 
signor ]V|afrei medico reggimentale, colla rispettiva qua- 
lità trovandosi addetti all'Ospedale militare di questa, 
non è dubbio che nello esercizio delle proprie fun- 
zioni si permisero di tanfo, forse nelP intendimento 
di sperimentare a loro modo d'intendere la sordo- 
mutolezza dell' iscritto alla leva Antonio Cappello. 

Ad ogni modo, sarà sempre certo che la qualità 
che indossavano, servi per fermo dì agevolezza al 
loro operato. 

Laonde ai sensi dell' altro articolo 236 la pena ordi- 
naria stabilita pel reato dovrà essere accresciuta da 
uno a due gradi. 

Or quando pur si ritenga che il magistrato del me- 
rito volesse far uso di tutta la piena latitudine, die 
la legge gli consente per applicare al completo fin 
gti interi due anni, eh' è la pena ordinaria, doven- 
dosi poscia risalire da uno a due -gradi per la cir- 
costanza aggravante dell'esercizio delle proprie fun- 
zioni, si troverebbe sempre un primo^umenlo al^i 
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là di due anni ai termini della gradazione stabilita per 
r articolo 56, cioè il quinto grado che è da uti'anrio 
a tre, e poi si passerebbe ài sesto da Ire a cinque. 
Ciò se'^rapre, quando anche nel risalire la giustizia 
di merito volesse pur fare uso, per come si è detto, 
dell' intera latitudine, cioè accrescere la pena di en- 
trambi i gradi, mentre T aumento potrebbe pure per 
Farbitrazione consentita dall' articolo 231 limitarsi ad 
un solo. 

Ma nella peggiore ipotesi , comprendendo tutti e 
due i gradi dì aumento, la pena a potersi in ogni 
caso infliggere resterebbe al termine di cinque anni, 
e quindi rimarrebbe il reato sempre nella rubrica 
correzionale. 

E di vero non puossi trascendere alla linea cri- 
minale che solo nel caso, in cui pel testo dell' ar- 
ticolo 66 lo aumento non potesse aver luogo in tutto 
o in parte nello stesso genere di pena. Allora do- 
vrà farsi passaggio a quella immediatamente superiore. 

In questo solo caso il fatto^ che per sua natura è 
un delitto, si converte per necessità di cose, e si 
trasnatura in crimine. Ma si è pur veduto che nella 
fattispecie da due anni si può dar luogo all' au- 
mento sino a 3, e da 3 sino a 5; e quindi la pena si 
circoscriverebbe sempre entro i limiti correzionali, 
senza essere affatto mestieri di trascorrere ad altra 
di genere superiore. 

Né si dica, che la linea da due a tre anni non 
deggia calcolarsi nel detto intendimento della legge 
per un grado intero, di sor|a che non rimarrebbe 
completo nel calcolo che solo il sesto grado, quello 
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cioè da 3 anni sino a 5, laonde bisognerebbe far pas- 
saggio ai sensi del cannalo artìcolo al genere di pena 
immediatamente superiore. 

Vuoisi osservare in contrario che da due anni, li- 
mite della pena ordinaria del reato, fino a tre vi ha 
la differenza dì aumento di un anno , che giuridi- 
camente non può non venir computato; e ove altri- 
menti s' intendesse saltando questo per andar tan- 
tosto al sesto grado, cioè da tre a cinque, resterebbe 
intermedio senza venir posto a calcolo' queir anno 
di aumento, che si resta fra i due, e i tre. 

Or questo si farebbe solo pesare a danno dell' im- 
putato, aggravando sempre più la di lui condizione^ 
senza computarglielo pel primo grado di aumento dalla 
legge previsto. 

Ma è indubitato che da due anni a tre vi ha un 
sensìbile accrescimento di pena , che non può per 
fermo rimanere ozioso e non messo a calcolo a di- 
scapito cerio del prevenuto. 

Egli da quel punto in poi comincia in fatti a ri- 
sentirete conseguenze di una pena più grave di quella 
ordinariamente inflitta al reato per la circostanza 
aggravante della persona, che pesa sulla di lui re^ 
sponsabilità 

Ad ogni modo , ove pur volesse dubitarsi di ciò 
é sempre vero che il dubbio in materia penale , 
pei noti principii di drillo, cui sonosi sempre infor- 
mate le legislazioni di ogni tempo e di ogni na- 
zione, debba intendersi a prò dello imputato, non mai 
risolversi nel senso dì aggravare la penalità — sem- 
p$r in dubm benigniora praefereììda «um.— Né sarà 
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un fuor d' opera lo aggiungere circostanza di non 
lieve monaento, che il reato per «e slesso è corre- 
zionale, punìbile essenzialmente colla pena del car- 
cere, e solo per la circostanza della qualità, che pe- 
serebbe sui prevenuti , seniprechè si fosse nei ter- 
mini rigorosi di legge, vorrebbe per avventura du- 
bitarsi, cLe potesse far passaggio alla rubrica dei 
crimini. 

Ma è pur questo un elemento di più, perchè non 
si venghi a testiere la caratteristica propria del reato, 
con rican)biarlo di un^ altra essenzialmente più grave 
se non quando a prima giunta si appalesi evidente 
ed ineluttabile il caso del trasferimento del reato alla 
rubrica criminale. 

Ma quando per far questo si trova il magistrato 
nel campo della incertezza e se pur si voglia, ove 
pure un dubbio qualunque vi fosse neir attuale con- 
tingenza, che il reato per indole e caratteristica sua 
propria sarebbe correzionale, il dubbio non sarà mai 
risoluto nel senso sfavorevole al prevenuto; da ag- 
gravarne per fermo la condizione. 

Però si è posta la ipotesi la più contraria agi* im- 
putati, cioè che potendo il giudice del merito, nel- 
lo applicare la pena ordinaria del reato per V abili- 
tazione che gli accorda Y articolo 60 a potere , se- 
condo le circostanze, spaziare tra il minimum ed il 
maximum^ prendere per punto di partenza il mas- 
simo della pena ordinaria, infligga gF interi due anni, 
ed anche in questo caso, per come si ò divisato, calco- 
lando per la circostanza aggravante nella giuridica 
▼aittttzione un primo aumento fino a tre anni e i$r 
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tre a cinque, sarebbero pur questi i due gradi vo- 
luti dal ridetto articolo 236, ed il reato resterebbe 
sempre punibile col carcere. 

Ma è pur dessa la ipotesi la più sfavorevole allo 
imputato, quanto a dire sarebbe risoluta da oggi con- 
tro di lui la estesa facoltà, che si ha il magistrato 
di merito a poter prendere come punto di partenza 
per gli, aumenti successivi il maximum della pena 
ordinaria del reato. 

Ma se invece potesse per avventura applicare il 
minimum, cioè un mese o due, od anche tre, allora 
fissando pur questo come a punto di partenza, do- 
vendosi poscia venire allo aumento successivo di uno 
a due gradi per la circostanza aggravante, da tre mesi 
si giungerebbe a sei e da sei ad un anno, ai sensi 
dell'art 56; il che importa che nei suoi risultamenti 
diffinitivi resterebbe sempre la pena limitata entro 
i soli confini di due anni, che è quella ordinaria del 
reato. 

Or se questa possibilità potrebbe per avventura esi- 
stere secondo il punto di partenza del minimo o del 
massimo, da cui il magistrato del merito prenderebbe 
per lo appunto le mosse per Tapplicazione della pena 
cogli aumenti rispettivi, non saprebbe certo com- 
prendersi perchè, in materia per se slessa grave ed 
odiosa, dovesse da oggi ricorrersi alla peggiore di tutte 
le ipolesi, a quella cioè più sfavorevole agi' imputati, 
che tutto pur fosse contro di loro risoluto , che il 
giudice neJr ampia latitudine che ha per legge, non 
al minimo ma al massimo si dovesse sempre atte- 
iiwe^ tatto questo per ffifrsi lawercè di argonoenti 
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e studiate congetture per se stesse aggravanti, che 
un reato, che nasce per se medesimo correzionale, 
che intrinsecamente è tale e punibile col carcere, 
perda da oggi la sua indole propria^ deponga la sua 
vera caratteristica, e si trasporti in altra rubrica più 
grave e più dolorosa che vengbi ad aggravare sem- 
pre più la condizione del reo. 

Ma i principi dì ben nota equità, cui s' informa 
la penale legislazione sotto cui vìviamo, e le norme 
giuridiche che si hanno in ordine alla gradazione 
delle pene , che pur sì ispirano alla civiltà del se- 
colo, rifuggono da una cosi dura ed odiosa intelligenza^ 
e fan si che il reato, in disamina sì ritenghi da oggi 
nella sua propria caratteristica di competenza corre- 
zionale, costituendo per se stessa un delìtio. 

Attesoché inoltre vocisi por mente che sotto altro 
profilo il reato, di che si tien conto, si resta sempre 
entro i lìmiti della competenza della giustizia corre- 
zionale. 

E vaglia il vero è risaputo in dritto che la qui- 
gtìone sulla definizione di un reato si» coqfipenetra 
in sostanza in quella di competenza, il cui giudizio 
è senza meno attribuito alla Sezione di accusa. 

Dessa dunque dovrà nei vari rincontri prestar di- 
samina, se il fatto sia veramente qualificato crimine 
dalla legge: art 241 Proc. pen. 

Però, nel determinarsi la competenza^ si avrà 3^m- 
pre riguardo al titolo, e non già alle circostanze, che 
accompagnano il reato, art. 12, d'onde la conseguenza 
che la Sezione di accusa dovrà rinviare V imputato 
allo Corte di assisie allora quando il fatto è per lo 

37 
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appunto qualificato crimine dalla legge, articolo 427. 
Da ciò sì appalesa pur troppo manifesto^ che il 
ritenere un fatfo laliativamenCe come crimine non 
può dipendere per fermo dalla maggiore o minore 
latitudine di pena, che possa per avventura dal magi- 
strato applicarsi , ma invece è pur mestieri che sia 
dalla legge istessa qualificato crimine. In comprova di 
ciò l'articolo 448, num. 1, Proc. peni, stabilisce per 
norma generale che Y imputato ben si avrà abilità 
giuridica a fare inchiesta per la nullità della sentenza 
colla quale sarà stato rinviato alla Corte di assisie, se 
il fatto non sia espressamente ritenuto crimine dalla 



Sarà dunque pur vero che il qualificare un fatto 
per crimine o delitto non dipende certamente dal po- 
tere discrezionale del giudice sulla maggiore o minore 
latitudine di pena , che potrebbe a seconda le varie 
contingenze alla sua volta infliggere; ma e d'uopo che 
sia pur tale per se stesso dalia legge ritenuto col ren- 
derlo passibile di una pena criminale. 

Nella specie si è pur veduto che il fatto non è dalla 
legge qualificato crimine, anzi per indole «uà propria 
è un semplice delitto punibile da un mese a due anni 
di carcere: quindi a nulla monta in ordine alla qui- 
stione della caratteristica, che suddetta pena per la 
qualità aggravante della persona, prevista dall' arti- 
colo 238, venghi accresciuta da uno a due gradi, poi- 
ché ciò non induce alla conseguenza, che il reato smen- 
tisca il titolo suo proprio, e deponga la sua vera carat- 
teristica, ma per opposilo ritiene pur desso la origi- 
naria impronta di delitto. 
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Sotto Intli gli aspelli dunque Ja competenza è 
sempre deferita alta giustizia correzionale (1). 

(1) Dimostreremo in poclic parole Io errore detla Se- 
ziono di accusa, nel riteucro che si trattasse di un delitto 
anziché di un crimine. 

Conviene la Sezione che il reato sia preveduto dagli 
articoli 537, o43 e 236 del Codice penale. Ora dal com- 
plesso di tati disposizioni risulta evidentemente che il reato 
istesso sia punibile con pena criminale. 

Ed invero lo articolo 543 lo punisce col carcere da un mese 
a due anni; peno la quale deve accrescersi dì uno o di 
due gradi secondo il disposto dellarlicolo 236 sopra invocato. 
E risaputo che la Sezione di accusa non può a priori de- 
ternunare a qual punto dovrebbe firmarsi la Corte di as- 
sisie nel far uso della latitudine accordata dalla legge al 
magistrato del merito nelf applicazione della pena: quindi 
come primo ptmlo di partenza è d'uopo fissare che il reato 
in esame potrebbe esser punito con due anni di carcere, 
vai quanto dire col quinto grado della pena del carcere 
giusta lo articolo 56 del Cod. pen., num. 5, poiché il quinto 
grado comincia da un anno e termina a tre. 

Per la ragione sopradelta . potendosi aumentare nella 
specie la pena dei due anni di uno o due gradi, bisogna 
conoscere se aumentandosi di due (come potrebbe ben Fare 
il magistrato del merito, vedi art. 60 C. p.) si avrebbe una 
pena correzionale ovvero criminale. 

La durata della pena del carcere è dalla legge distinta 
in sei gradì: faremo cenno dei soli due che fanno al no- 
stro caso. Abbiamo già detto che il quinto grado è da un 
anno a tre, il seslo e da tre a cinque; or dovendosi au- 
mentare di un grado la pena di due anni, si avrebbe il 
sesto grado. del carcere; però, se \o aumento dovesse aver 
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Laonde come a conseguenza legittinoa delTe cose 
sparsamente dette devesi revocare T ordinanza del 

luogo per Juc gradi si ilovrcbbc necessariamente^ giusta gli 
articoli 81 ed 84 del Codice pcDalc passare dalla pena del 
carcere a quella della reclusione. Difatti, quand'anche si a|i- 
plicassero cinque anni di carcere essendo la pen» origi- 
naria, e senza alcuno aumento, di due anni di carcere, non 
si aumenterebbe la pena che di un solo grado; perche da 
due anni , quinto grado del carcere, a cinque anni, mas- 
simo del sesto grado della stessa pena del carcere, non si 
ha che lo aumento di un solo grado, come è lettera dello 
articolo S6 del Codice penale: quindi dovendosi dalla pena 
originaria di due anni ascendere di due gradi, ed essendo 
dettame della legge, per l'articolo 84 dello stesso Codice, 
che dalla pena del carcere si pas;sa a quella della reclusione, 
è indubitato che nella specie il reato rendcvasi punibile 
colla reclusione; e se questa è una pena certamente cri- 
minale (vedi art. i3 Cod. pen.) la competenza non poteva 
essere che della Corte di assisie. 

Né vale il dire che avrebbesi potuto accrescere di un 
sol grado anziché di due; perocché a prescindere, come si é 
osservato, che non potrebhesi dalla Sezione di accusa privare 
il magistrato di merito della Tacoltà di accrescere la pena di 
due gradi anziché di un solo, basterà il notare che per la 
precisa disposizione deirarlicolo 13 del Cod. di procedura 
penale. « IVel concorso di pene dì diverso genere applica- 
bili al medesimo reato , la competenza sarà regolata dal 
genere di pena superiore. » Adunque il contrario ragio- 
namento della Sezione di accusa offende apertamente la 
logica e le invocale prescrizioni di legge. 

È poi veramente puerile e risibile la osservazione della 
lezione di accusa, che sebbene il reato fosse punibile con 



Digitized by VjjOOQIC 



DF.LLA TOHTinA CAPPELLO 295 

Giudice istruttore, che forma obietto delF attuale di- 
samina^ nel solo capo in cui disse non esservi luogo 
al reato di sorta contro i detti signori Restelli e Maffei. 

Invece dovrà ritenersi farsi luogo a procedimento 
penale avverso costoro^ e deggion pur dessi a questo 
Tribunale correzionale venir rimandati, perchè possa 
Io stesso, in ordine al reato ad essi loro come sopni 
ascritto, convenevolmente statuire. 

Per tali motivi 

Visti gli articoli 537, U3, 236, 56 e 60 Codice 
penale, e 426 Procedura penale. 

Ammette la opposizione prodotta da Cappello An- 



pena criminale per la circostania aggravante prevista dallo 
drticolo 236 del Codice penale, deve ciò malgrado ritenersi 
sempre un delitto, perchè senza il concorso di una tale cir- 
costanza aggravante sarebbe stato punibile correzionalmente. 
Chi non conosce che la natura della pena determina l'in- 
dole del reato e della competenza? Chi non sa che un 
reato può esser delitto o crimine a seconda il maggioro 
o minore concorso di circostanze che lo rendano più o 
meno grave, sia per la intensità del dolo dello agente, sia 
per il danno che reca ai privali o alla società^ Trala- 
sciamo qualunque altro argomento, sembrandoci cosi strano 
quest* ultimo assunto della Sezione di accusa da non me- 
ritare ne r onore ne la pena di una seria confutazione. 

Su questo nostro argomentare, da uomini poco esperti 
delle materie legali^ chiamiamo giudici tutti i giuspenalistì 
d' Italia, i quali sìam sicuri confermeranno il giudizio che noi 
abbiam fatto di colali componenti la Sezione di accusa, i 
squali crediamo debbano tornare a scuola prima che cos*^ 
grossolanamente vengano ad intendere e ad esercitare la ma- 
gistratura in Palermo. 
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ionio avverso V ordinanza resa il 30 niarzo ultimo 
dal Giudice istruttore signor Magarollì; e facendo dritto 
alla stessa, revoca T ordinanza in disamina nella sola 
parte colla quale fu dichiarato non farsi luogo a pe- 
nale procedimento in quanto a^ signori Resteili An- 
tonio e MafFei Alessandro, ed invece dichiara farsi 
luogo a procedere coutro gli stessi pel reato come 
sopra ad essi loro ascritto. Epperò rimanda gli atti 
od imputati medesimi davanti questo Tribunale cor- 
rezionale perchè possa convenevolmente statuirvi. 

Dichiara in fine essersi osservate tutte le formalità 
prescritte? dall' articolo 4-16, P. P., e ne ordina la co- 
municazione nel senso della legge. 

Fatto e pronunziato in Palermo a 15 aprile 1864'(1). 



(1) Questa decisione che, secondo è legge, avrebbe do- 
vuto comunicarsi alla parlo civile, fu tenuta in serbo dal 
Procuratore del re, il quale dopo aver saputo dal processo 
il domicilio dell' Antonio Cappello te^timone^ ignorò tutt# 
ad un tratto il domicilio dell* Antonio Cappello parie civile. 
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CO'VCLIJSIOl'C. 

Chiudiamo il volume senza difFonderci sulla im- 
portanza dei documenti che vi si contengono. Di- 
segnati come sono al lettore , essi bastano a creare 
quella pubblica convinzione che giudica senza parte 
e senza mercede. 

Paghi poi di avere in tal modo compiuto un do- 
vere umanitario e cittadino, noi ne facciam grazie 
air Italia, ove tra tante vergogne che ne insozzano il 
nome e ne oscurano f avvenire, non è spento an- 
cora r ultimo retaggio della rivoluzione che ci re- 
dense, la LIBERTA cioè DEL PENSIERO E DELLA PA- 
ROLA. (1) 

Fine. ^ 

(1) Rìscrhandoci di pubblicare sui giornoli o anco in 
apposita Appendice la minuta Relazione delle circostanze 
giuridiche della causp, e la sentenza che potrà emetterne 
il magistrato, cenniamo in nota lo stalo in cui e csaa per- 
giunta. 

ti giorno V^ giugno ne venne la pubblica discussione 
alla seconda sezione del Tribunale correzionale, ove con- 
tumoci gP iinpjilati, si lessero tutti gli atti di sopra pub- 
blicati, meno i testimoniali , dei quali furono ecceUuati 
però quelli dei Direttori ed Amministratori degli Ospedali 
militari di tutta Italia, clic sulle richieste delhi parte ci- 
vile ed in opposizione al parere del W Ministero, il Tri- 
bunale giudicò pareri scientifici ed amministrativi. — Alla 
seguila udienza del 14 giugno la parte civile chiese al Tri- 
bunale si dichiarasse incompetente, trattandosi di crimine 
e non di semplice delitto; ma quel Magì;9trato seguendo la 
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sua giurisprudenza, si dichiarò competente, poiché ritenne 
4*.bc la decisione della .Sezione di accusa era aUrtiulwa e 
non indicativa della coinpeten/a. 

Per tal modo giudicato in diilormita delle luminose prove 
della difesa, che per elmpienlissima orazione dell'avvocalo 
Agostino Tumminelli aveva inteso a dimostrare sorgere il 
-contnarìo dalla parola e dnllu spirito della legge, la parte 
civile interpose appello onde Tu indefinitamente sospeso il 
seguito delia pubblica discussione. 

Frattanto la Corte di cassatone, innanzi a cui pendeva 
una simile questione dì competenza'^ T ha già risoluto con- 
forme al sistema del Tribunale; e però la parte civile ha 
reputato più utile consiglio recedere dallo appello proposto 
.contro quella sentenza. Si riprodurrà quindi tra poco la 
causa innanzi al Tribunale, e sarà fatta giustizia, contro 
gì* iniqui torturatori delf infelice Cappello. 
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Delle scorrezioni tipografiche occorse in questo volume 
notiamo le principali, polendo al resto supplire il lettore. 
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CORREZIONI 



►ag 

(( 


.45 
70 


lin. 14, alla pirma. 
(i 21, acqua accdula. 


alla prima, 
acqua acidula. 


(( 
(( 
(( 


74 
76 

77 


(( 8, gramme 
(nota) Quanta semplice, 
lin, 1, Mgngoni Fabbro. 


grammi. 

Quanto semplice. 
Mengoni Fabio. 


(•: 


n 


(( 28, accdola^ 


acidula. 


(( 


04 


(( 8, 12, 12 id. 


id. 


(( 

K 

a 
(( 


95 

(( 
97 

(( 


(( 10, unguento refrigente 
(( 12, asolato di argento. 
(( 10, di copaila. 
(( 25, lumenata. 


uug. refrigerante, 
azotato di argento, 
di copaive. 
limonata. 


« 


(( 


27 27, di fuso. 


fuso. 


(( 


i06 


(( 17, suore di carità del 


suore di carità, o dal 






Signor Rinieri. 


Signor Rinlcri. 
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